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Recato di Charzay. 
Giovanni Giraud. 

Db Roncourt. 

Durieu. 

Db Cayolle. 

Elisa de Roncourt. 
Madama Durieu. 

La Contessa Savelli. 
Matilde Durieu. 
Servitori. 


L’azione ha luogo a Parigi. 

Il primo t secondo e quintu allo in casa Durieu ; 
il terzo in casa De Roncourt, e il quarto 
dalla contessa Sacelli. 


Digitized by 



ATTO PRIMO 


Salotto in campagna , in casa Durieu, porta in 
fondo cbe mette in giardino ; porte laterali. 

SCENA PRIMA. 

La Contesta e Durieu , indi Renato. 

(la Contessa è seduta sopra un divano) 

Dur. Contessa ci fuggite? 

Con. Sì, voi mi avete dato un pranzo squisito, 
mio caro Durieu, con una compagnia amabi- 
lissima. Ma voi siete tutti francesi, passate la 
sera in giardino e vi trovale al caldo. Ma io 
nata a Napoli in pieno luglio trovo che le vo- 
stre sere della fine dell'estate sono gelate, e 
ini ricovero qui. 

Dur. Veniamo tosto a tenervi compagnia. 

Con. No; lasciate fumare tranquillamente i loro 
sigari ai vostri invitati, e non grincomodate 
per cagion mia. Vi domanderei solamente , 
quando giunge vostro nipote di mandarlo da 
ine, senza dirgli chi lo desidera. Voglio cagior 
nargli una sorpresa, e poi ho molte coserelle 
a dirgli. Fatemi portare dei lumi, e non avrò 
altro a desiderare. 

Dur. Renato giunge in questo istante. 

Con. Giunge a proposito. 

Dur. ( chiamandolo dal fondo ) Renato! 

Ren. ( comparendo ) Zio, che volete? 

Dur. C'è qui una signora cbe brama favellarti. 

Ren. A me? 
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$ IL DENARO, ccc. 

i>ur. A le. {alla, Contorna) Non bramate altro da 
me? 

Coi t, No, grazie. ( Durieu s'allontana dopo di 
uuer bacialo la mano della Contessa) 

SCENA II. 

La Contessa e Renato. 

Ren. ( avvicinandosi ) Come! siete voi Contessa? 
io mi aspettava tult’allri. Dunque voi cono* 
scele in io zio? 

Con. Da cinque anni. 

Ren. Non me to avete mai detto. 

Con. E sapeva io quanto seppi or ora. che il 
signor Renato di Cbarzay è il nipote del si- 
gnore A na Ini io Durieu? Si chiama bene Ana- 
tolio vostro zio? 

Ren. Si, e non la è la più bella delle sue pre- 
rogative. 

Con. Ora rispondetemi; che vuol dire che non 
vi ho più riveduto da un anno in qua? 

Ren. Ditemi prima in che modo voi, la Contessa 
Savelli, conoscete mio zio, il borghese per ec- 
cellenza, e come pranzate in sua casa? in cam- 
pagna? 

Con. or sono cinque anni, io giungeva daU’llulia, 
era vedova da tre mesi. Soggiornavo al pa- 
lazzo Maurice. Un giorno mi era recala nella 
contrada di Lilla, a fare una visita alla du- 
chessa di Blignac... 

Ren. Nella cui casa ebbi Couorc d ? esservi pre- 
sentato. 
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Cm. È vero... ed avendo rimandalo la mia car- 
rozza , me no tornavo a piedi, per compia- 
cere al mio medico che mi dice sempre di 
fare un po’ di moto. Arrivo al ponte de’Saints 
Peres , non sapeva che vi si dovesse pagare 
un soldo di pedaggio.; un invalido mi segue 
e mi domanda il mio soldo. Cerco nelle lasche, 
ina come mi avviene sovente , ero senza de- 
nari. Do in uno scoppio di risa, l'invalido crede 
che io mi burli di lui, e m'impone di retro- 
cedere. In questo frattempo passava al mio 
Rauco un signore che avea pagato il suo soldo, 
e che era nel suo diritto. Questi allo scorgere 
il mio imbarazzo, dice all'invalido con unge- 
ste imponente; Prendete, ecco il Nostro soldo, 
lasciate passare la Madamina. 

Jìen. Madamina !... la parola era lusinghiera. 

Con. [\on troppo; soprattutto pel prezzo che 
il signore vi annetteva, lo lo ringraziai pur- 
gandomi della qualità, che egli voleva attri- 
buirmi, e lo richiesi del suo nome e del suo 
indirizzo per restituirgli il suo soldo. Esso vo- 
leva assolutamente farmene un dono. Io re- 
sistetti; alia line egli si arrese. Il di seguente 
andai a fare un visita al mio benefattore o 
piuttosto a sua moglie, perchè egli mi aveva 
partecipato che era ammoglialo. La signora 
Durici] mi restituì la visita, pranzammo in- 
sieme due volte, poscia io \iaggiai, e cosi 
gli uvea dimenticati compiutamente, quando 
l’altro giorno andando a passeggio, riconobbi 
il signor Durieu sulla strada; feci fermare la 
luia carrozza c ripigliammo la nostra cono- 
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scenza. Seppi che eravamo vicini di campa- 
gna, e da quel giorno o essi sono da me, o 
io sono da loro. Ilo fallo voto di solitudine, 
e la sola mia distrazione è di tentare a di- 
strarre vostra zia, che .non è troppo allegra. 

. fitti. È un uomo lauto amabile mio zio! 

Con. Vostra zia non è felice? 
fitti. Lo lemo; ma essa è una nobilissima don- 
na; non si lagna mai. 

Con. E i figli? 
fien. I figli? 

Con. Si! 

fieu. Non sono che due. Gustavo e Matilde. Ma- 
tilde è una buonissima giovinetta, che non si 
lascierà troppo sacrificare. Suo fratello poi è uno 
sventato che fa debiti e trae cambiali paga- 
bili a babbo morto. 

Con. E dov’è egli? 
fien. Credo che viaggi. 

Con. Bene! Ma sapete che sono furibonda con- 
tro di voi? Vi ho scritto or sono sei mesi e 
aspetto ancora la vostra risposta. 
fien. Non ero a Parigi quando la vostra lettera 
fu ricapitata alla mia abitazione. 

Con. E dove eravate? 
fien. Ero in villa. 

Con. Qual villa? 

fien. Una villa che posseggo sulla strada ferrata 
a Lione. 

Con. E si chiama? 

fien. La foresta di Fontaincbleau. 

Con. Ma la foresta di FoiiUinebieau è proprietà 
dello Stato... Voi mi canzonate. 
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Ben. Ebbene... lo Sialo son io. I.o Sialo è mi 
possessore invisibile., rappresentato da tulli 
quelli che non possiedono. 

Con. E che cosa facevate di bello nella vostra 
villa di Fontainebleau? 

Ben. Vi faceva economia. 

Con. Anche sui franco-bolli delle ledere? 

Ben. Il mio portinajo ignorava do* e fossi, e 
quindi non poteva inviarmela. Al ritorno tro- 
vai la vostra lettera. Quando lascio Parigi vo- 
glio che non si sappia dove sono. 

Con. Di maniera che se i vostri amici vogliono 
vedervi ?... 

Ben. lo non ho amici. 

Con. Ed io? 

« 

Ben: Voi, voi siete una milionaria, voi non siete 
l'amica d’alcono, e niuno è vostro amico. Voi 
avete troppi falsi amici, per apprezzarne uno 
vero. E d’altra parte chi oserebbe vantarsi 
il *ero amico di una donna, che non ha nulla 
a desiderare? L’amicizia è il conforto delle esi- 
stenze oscure che non hanno nè potere, nè ric- 
chezze, nè celebrità. 

Con. Ah, siete pur sempre un bell’originale! 

Ben. Sono schietto; è però vero che l'uomo sin- 
cero è si raro che ormai è diventalo un ori- 
ginale. 

Con. Se tulli vi assomigliassero, non vi sarebbe 
più società possibile. 

Bei i. Si, ina vi sarebbe una società, in cui tulli 
mi assomiglierebbero. 

Con, Tutte queste sono belle frasi per non dirmi 
la \eri(à sulle voslie assenze misteriose. 
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lieti. E credete ?... 

Con. Credo clic voi siate innamoralo. ' 

lieti. Io innamorato?... Ah! costa troppo. 

Con. Come? costa troppo? 

lieti. È d’uopo esser ricco per amare in una certa 
sfera. Ebbene, supponiamo che io vi unii, e 
# che voi mi amiate, supponiamolo!... 

Con . Sia pure. 

Hen. Circondata dagli uomini più eleganti di 
Parigi e colle vostre abitudini di lusso, che 
fareste voi d’un amante come son io, che pio- 
vendo a dirotto non potrebbe venire a ve- 
dervi che a piedi?... 

Con. Andrei a fargli una visita in carrozza. 

Hen. Ecco una vera risposta da donna! Ma la 
ricchezza ha ia sua tirannia quanto la po'* 
verta. Entrambe vivono in una propria atmo- 
sfera, e l’una non può respirare in quelta del- 
l’allra. Voi vi stanchereste ben presto di ascen- 
dere i cinque piani d’un po', ero diavolo come 
sono io. 

Con. Ma, a chi vi sente, voi sembrate povero 
quanto Giobbe! 

lieti. Presso a poco. 

Con. M’avevano detto che eravate ricco. 

lieti. Quale calunnia ! Ho tre mila lire di ren- 
dila. 

Con. Al mese? 

Jlen. All’anno. In altri termini, ho duecento- 
cinquanta franchi da spendere al mese, olio 
fianchi e alcuni soldi al giorno. 

Con. E come vivete con essi? 

Hen. Vivo inale. 
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Con. Ma come? 

Jìen. Volete che vi faccia i conti? 

Con. Mi divertirete mollo. 

Ben. ( cava un portafoglio e scrive) Uditemi; 
la pigione trecento franchi. 

Con. E dove? 

Ben. Al Test rem ila della strada Pigalle. VI pas- 
sano i convogli funebri, ma non ci bado. 

Con. E dopo? 

Btn. Pranzo: tre franchi. Non bevo vino di Sciam* 
pagna eppure me la campo bene. 

Con. Il servitore? 

Ben. Il mio servitore, è la Sofia: una fantesca 
che mi fa la colazione: due uova e una tazza 
di thè; Sofia e la colazione mi costano venti 
soldi al giorno. 

Con. E tutto questo ammonta già?.. 

Ben. A millesellfcento sessanta franchi. . 

Con. E il sarto, e il eappellajo, il calzolajo e il 
guanlajo? 

Ben. Costoro mi costano un cinquecento fran- 
chi all'anno. Nluno sa che industria impiego 
per farmi durare un abito: Eccone uno che 
è di due anni, e che non è che al principio 
della sua carriera. I sarti fanno correre la voce 
che gli abiti si sciupano presto, ma non è vero. 
Dicevamo dunque duemille e trecento franchi, 
il restante è per la mia biancheria,! miei ci* 
gari e le mie follie. Quando viaggio, viaggio 
da artista, a piedi; quando sono a Fonlaine- 
bleau, non spendo più di cinquanta soldi al 
giorno: ivi risparmio per l’inverno cheè la cattiva 
stagione. Ecco il mio bilancio: esso mi dà 11 
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più prezioso ùi tutti i beni, a mio avviso, l’in- 
dipendenza. Ilo un noine onorevole, vedo le 
persone che bramo vedere; leggo molto, dise- 
gno, mi dilet io di musica, sono un onesto uomo, 
e non c’e nessuno al inondo che possa Tarmi 
fare quello che non ho voglia di fare, tranne 
le persone che io amo. Ecco tutto. 

Con. Voi mi rendete attonita. Io non te sospet- 
tava nemmeno tutte queste cose. Afa una tal 
vita non potrà durare sempre. 

Ben. Perchè?... io sono senza ambizione. 

Con. Vi ammoglierete. 

Ben. lo non sono ricco abbastanza per due. 

Con. Sposerete una donna ricca. 

Ben. Non voglio vendermi. 

Con. Allora restercle celibe. 

Ben. Si. 

Con. Siete forse felice? 

Ben. Pion lo sono forse, ma panni d'esserio. Ma 
per continuare ad esserlo è mestieri che io 
non mi solga nè a destra nè a sinistra della 
vita, è meglio che io cammini sempre sulla 
linea che mi segna la mia modesta condizione. 
V'assicuro che vi sono dei momenti, in cui am- 
miro me stesso. Quante vittorie misteriose ho 
io riportate su mici desideri, suite mie spe- 
ranze, sulle mie affezioni. Quante piccole umi- 
liazioni ho dovuto sostenere dagli uomini e da 
me stesso! Quante cose alcuni si credono in 
diritto di dirmi senza una sinistra intenzione: 
è perciò solo che io non ho che tremale lire di 
rendita! Per molti, per mio zio, per esempio, 
w sono un essere senza impoi tauza, io non 
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esisto; un poco più , o piuttosto un po'menn 
egli mi farebbe servire da galoppino. Talora 
duoimi di non essere ricco pensando quanto 
il denaro nette mie mani, in mezzo della no- 
stra società, avrebbe potuto essere utile agli 
altri! Infine ho scelto il mio partito, ho ac- 
cettato anticipatamente tutte le conseguenze 
del mio stalo e credo d'essere arrivalo utla 11* 
losofia, senza essere passalo per ['egoismo. Quin- 
di mi reputo felice. 

Con. Vorrei poter dire altrettanto. 

Ben , Ron siete dunque felice? 

Con. M’annojo qualche volta. 

Ben. Siete troppo ricca. 

6’o». Ron Io so. 

Ben. Veramente? 

Con. Credo d’essere sul pendìo delta rovina. 

Ben. Questa la è almeno una distrazione. 

Con. Figuratevi che sono sommersa nei debiti. 

Ben. Come avete fatto ad indebitarvi? 

Con. Ron lo sef, eppure non ho fatto niente di stra- 
ordinario, ho comperato delle vesti e t»o dato 
delle feste da batto come tutte !e altre donne. 
Bisogna bene abbigliarsi un pocò e danzare 
di quando in quando. 

Ben. E voi siete debitrice di?... 

Con. Ron me ne parlate... è una somma terri- 
bile. Jeri era sola , e bo passato in rassegna 
le liste non pagale dei miei somministratori: 
io devo tra le altre cose trentottomila franchi 
per tanti cappelli, undicimila franchi, per guan- 
ti, cinquantaduemila franchi per vestiti, veu- 
loUomila franchi per fiori, e cento diecimila 
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franchi per scialli e merlelli. Non vi parlo 
del mercante di cavalli, «lei carrozzajo, del gio- 
jelliere, che non vogliono mandarmi le loro 
polizze, ma ben prevedo che saranno spa\en- 
tose. Ilo fatto edifìcare-ona casa che mi costa 
un milione, e il tappezziere che l'ha addob- 
bata mi ha fatto consegnare un conto di tre- 
cento quarantasellemila ottocento otlantanove 
franchi, e cinquanta centesimi. 

Jìen. Cari quei cinquanta centesimi... 

Con. Non è vero? Essi danno a primo aspetto 
un'aria di onestà, di verosimiglianza alla lista 
di queironesto uomo. 

Jìen. E il vostro intendente, a che serve egli 
dunque? 

Con. Il mio intendente, mi ha abbandonata, e 
vive delle mie rendile. Del resto egli aveva 
, trovalo un buon espediente; da due anni ri- 
poneva tulle le noie in uno stipo, mi dava 
tutto il denaro che gli domandava, e non pa- 
gava nessuno. Era una cosa senìplice. 

Jìen. Che sciupio!... 

Con. Che volete? Sono rimasta vedova a venti- 
due anni, senza padre e senza madre. M conte 
Savelli a cui mi avevano maritata, echeavea 
un'immensa ricchezza che egli mi ha lasciato, 
non sapeva al par di me che fosse il far conti. 

Berti Era giovine? 

C'on. Avea sessantanni. 

Ben. Di che malattia e morto? 

Con. Di giovinezza. • 

Ben. ( ride ) 

Con. Non ridete, esso era un uomo carissimo, 
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Eppure sono rimasta icdova in balia di me 
stesa» e de' mici intendenti, e con beni in ogni 
parte dell' Europa, Uo terre nella Russia, p,i- 
la,zzi a Genova ed a Roma, e piantagioni alle 
colonie; creilo anche di possedere in Sicilia, 
uni montagna con vulcano, un iero vulcano 
che fuma, ma che io non calcolo come ren- 
dila. Gra sapete voi che cosa loglio fare? 

tivù. I)e\e essere una bella cosa, ditemela. 

Con. Vendo tuli' i. miei beni dispersi; Ito già 
dato gli ordini necessari. Sto per realizzate 
la mia sostanza, onde impiegarla in Francia, a 
danaro suonante. Così, saprò positivamente 
quanto posseggo, ini stabilisco a Parigi, e 
\ ivrò modest issitnamente. tip la brama di di- 
venire avara. 

lieti. Ciò vi divertirà per un po' di Icmpn; ma, 
\i resta ancora a fare una cosa citi: non a \ eie 
mai fitta. 

Con. Che ntai? 

/Un. Vi resta da fare il bene. 

('un. E credete voi che non ne faccia? 

lidi. >o, voi fate l'elemosina, ina non fate il bene.. 

*\ 

Voi dale lutto quello che vi si domanda. Questo 
è troppo perche non e abbastanza. Bisogna 
dare ciò che non vi si domanda. 

Con. Ma allóra questo è un affare.;, 

/U n. Pieno di gmje, di cui non avete nemmeno 
l'idea! INon sono poveri solfatilo quelli olle, 
stendono la inano e che sono iscritti all’ uf- 
licio di beneficenza , vi sono dei miserabili, 
silenziosi, oscuri, modesti, alteri , clic bp 
F. 372-5S0. Il Pai aro j ccc., % 
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segna scoprire. Penetrale in una o due rii 
queste softitte, e accorrete in ajuto non con 
elemosine umilianti che non sarebbero accet- 
tate, ma con benefici ingegnosi agli sforzi eroici 
ed impotenti. Ecco una ricerca interessante 

, e degna d'un cuore elevato, e che non vi im- 
pedisce di gettare trenloftomifa franchi in 
cappelli, se non si può farne a meno, giacché e 
necessario che ognuno viva./ Volete fare una 
prova? 

Con. Non domando di meglio. 

tìvn. E Voi vedrete immediatamente che una 
buona azione, può essere un buon affare. 

Con. Parlate. 

firn. Voi avete pranzalo qui, con chi? 

Con. Con vostra zia, vostra cugina, e vostro zio. 

Clan. Costui non ha bisogno d'ale uno. Ciascuno 
per sé, ecco la sua divisa. Egli è il tipo del- 
l'egoismo. 

Con. il signor di Cayotle. 

lieti. Un uomo intelligente d'alto sentire. Egli 
basta a sé stesso. 

Cun. Ho pranzalo anche in compagnia dei signor 
de Uoncourl e di sua figlia. 

JU-n. Ah! fermiamoci qui. Il signor de Roncourt 
é d'una buona e antica famiglia del Poilnu. 
Mia madre era amicissima di sua moglie. Egli 
avoa un fratello, chimico distintissimo clic 
aveva (atto una scoperta che lo ha rovinato, 
come fanno tutte le scoperte. Questo fratello 
r mono di crepacuore all'idea che enti dose» 
essere dichiarato fallito. Il signor de Roncourt 
4U vero gentiluomo guarenti per il proprio fra- 
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tel!n, non volendo che un Roncourl doveste 
qualche cosa a qualcheduno. 

Con. Ben fatto! 

Sten. Non è vero? sciaguratamente, I debili d'un 
morto, quando si pagano, rassomigliano ai 
cattivi funghi. Là dovesse ne raccoglie uno 
ne ripullulano dicci. Jl signor de Roncourl ha 
voluto pagare integralmente. I IrerenlomiU 
franchi di sostanza che culi possedeva , non 
bastarono!... Sapete voi che cosa successe al- 
lora ? 

f on. Egli si è minato. 

Jieii Perfetlamenle,e si è trovato debitore ancora 
di centomila franchi. 

Con. E conte ha fallo? 

Hen. Li deve ancora, solamente siccome non po«- 
siede niente altro che un impiego di mille cin* 
querelilo franchi... 

C>«. Povero uomo !...' 

Jicn. Ed una liglfa che dà lezioni di pianoforte 
per vivere, cosi i suoi ci editori non lo mo- 
lestano, perche perderebbero le spese, e pre- 
feriscono perciò di comparire generosi. 

Con. Sta la sua famiglia non potrebbe?... 

J>cn. Un uomo minalo non ha più famiglia. 
Ecco quotilo voi dovete fare. 

Con. Dite. 

lini. Voi dovete ricondurre, questa sera stessa, 
il signor de Roncourl a Parigi nella \ ostro 
ca r rozza.. 

Con. Non sono ciré due leghe. 

firn. È una passeggiata pei vostri cavalli; e sic- 
come non avete più l'intendente c non potete 


Jk. 
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/.irne a mono, cosi gli domanderete, se egli vuole 
aerei là re questo posto! 

fon. Ala se egli ritìnta nella sua qualità di gen- 
tiluomo? 

7irn.Se egli rifiuta, sarà perche non glielo avrete 
offerto con delicatezza. Egli accetterà, ne sono 
certo; ricomporrà i vostri affari, \errà ad ac- 
cordi coi Nostri creditori, e avide salvato un 
onesto uomo. 

Con. Ciò mi aggrada tanto più, perchè sio per 
fare un piccolo \iuggio, e cerca \o appunto 
una pers.ona che si incaricasse di accomodare 
o i miei affari, mila mia assenza. 
lini. E dove andate? 

('oli. Vado fino a Londra. 

/ien. Vi restate lungo tempo? 

Gin. lina quindicina di giorni. 

7 hn . Per ragioni di cuore? 
fon. Vi racconterò, la storia, quando, sia ritornala 
o in viaggio. 

Jjleti. Come in viaggio? 

Con. V«;u ile. con me,. 

7 ini. E il danaro? 
fon. Avete ragione... 

/jttiii. E poi... clic si direbbe? 

Con. Condurremo con noi una terza persona. 
/Ini. Chi? 

Con. La nostra coscienza. 

/ini. Grazie, ci incomoderebbe di troppo. Dun- 
que posso calcolare sopra di voi? 
f oit. Per che cosa ? 

/ini. Pel signor de Roncourl, 
fon. Calcolate pure. 
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fleti. Quanto a sua flgli.i... 

' Cuti. Appunto, «uà figlia... che ne Tarò io? 

/,‘en. Tenetela al vostro Italico. 

Cuti. E poi? 

fleti. E poi la mariterete. 

Con. Con chi? 

fleti. Con uno di quei signori che perdono il loro 
tempo a farvi la corte, (pausa) a che pensa- 
le ora? 

Coti. Penso ad una diflicollà. 
fleti. Di già? ■ , ■> 

Con. Quésta madamigella de Roncourt può mari- 
tarsi? 

fleti. Tutto lo donne lo possono. 

Con. Piu 0 meno. Chiamasi Elisa, n*è vero. 
flen. Si. 

Con. A pranzo diceva fra di me stessa; Dovè 
mai ho inteso parlare di questa giovano? Ora 
io me lo ricordo benissimo, essa una volta 
frequentava la buona società. 
fl-n-. È vero. 1 

Con. C’è una storia sul conto di questa mada- 
migella de Roncourt; non Uovea essa sposare 
Massimiliano Hubert, il maestro di musica? 
Tìen. Si. 

Con. Il matrimonio non ebbe luogo. 
fleti. E che cos'è un matrimonio svanito? 

Con Si, ma non è tulio. Sembra che le cose 
sicno andate molto innanzi. 
firn. E chi ve lo disse? 

Con. Io non so nulla, so che mi è slato dello., 
lieti, che Massimiliano era sialo suo amante? 
Con. Appunto. 
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/im. Anche a me è stato detto clic Lord 'No- 
fton fosse il vostro, e siccome \oi partite per 
l’ Inghilterra... 

Con. uh, uia io... 

Ben. A voi tutto è permesso. Ciò che è una grave 
colpa per una povera fanciulla, è appena una 
Inezia per una ricca signora. Il inondo impiega 
parole diverse per designare la slessa cosa. Il 
tutto sta nel potervi mettere il prezzo. 

Con. Come vi alterate!,.. 

Ben. Ecco come sono io pei miei amici. 

Con. Voi siete dunque l'amico di madamigella 
de lloncourt ? 

Ben. Si. 

Con. Ella è ben fortunata. 

Ben. Ella lo merita. Elisa è una gentile fan- 
ciulla. 

Con. Voi la chiamate Elisa semplicemente? 

Ben. Sono dodici anni che la conosco. 

Con. Continuate... 

Ben. E sempre con maligni supposti. 

Con. No, no, voi dicevate: Elisa... 

Ben. Io diceva: Elisa è una gentile fanciulla, do- 
tata di solide qualità, d’un bei cuore ed anche 
di talento, e finalmente è una sventurata. Ecco, 
per voi e per me una ragione senza repliche. 
Noi conosciamo il mondo,- e non dobbiamo in- 
sieme rappresentare la. parte dell’ipocrita. Ogni 
donna ha il suo piccolo segreto. Non vediamo 
che una cosa, che voi potete essere utile ati 
un onestissimo uomo e ad una eccellentissima 
creatura. Dopo questo, fate il bene e lasciale 
(lire. 
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Tom. Siamo inlesi. 

Ben. Me io promettete? 

Con. Tolto sarà fatto prima della mia partenza. 
Ben. Aitar* buon’ora! 

SCENA IH. 

Madama Durieu e delti. 

A/ad. Spero che avrete ciarlalo abbastanza. 
Con. Si, mia cara signora Dorieu. 
d/ad. Ora devo dirvi una cosa. 

Con. Parlate. 

AJad. Sarei a pregarvi d’essere indulgente con 
un signore, che or ora vi sarà presentato. 
Con. Avete bisogno di reclamare tu mia indul- 
genza per le persone che sono in casa vo- 
stra ? 

A/ad. Egli è che il signor Giraud non è un uomo,, 
eome tulli gli altri. 

Ben. E chi è questo signor Giraud ? 

A/ad. È un plebeo arricchito. 

Con. Da quando ? 

Alad. Da pochissimo tempo; epperò egli è un 
uomo di non troppo cortesi modi, ma mio ma* 
rito io ha preso ad amare. 

Con. Lo vedremo. É vecchio? 

Alad. È giovine. 

Con. Questa è una scusa. 

A/ad. Eccolo con madamigella di Uoncourl. 

Con. Oh!... come è ben vestiio! 
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SCENA IV. 


Giovanni, Elisa, Durieu, Mutilile, De Roncourì, 
Da Cayoile e detti. 


Gio. ( ciarlando con Elisa ) La carrozza è della 
fabbrica di Ehrler, ed i cavalli sono di D l'alce; 
posso dire d’avere la più bella coppia di ca- 
valli cbe sia a Parigi. 

Eli. In verità, signore, è magnifica. E le barda- 
ture dorate devono essere d’ un assai bell’ ef- 
fetto al sole. 

Gio. E credereste che il sellajo non voleva asso- 
lutamente farle dorate? 

Eli. Sarebbe stalo un peccalo! 

Gio. Cosi, madamigella, quando vostro padre e 
voi Vorrete fare una passeggiala ai boschi , 
metto la mia carrozza a vostra disposizioue. 

Eli, Temerei di privarvene, o signore. 

Gio. Ne ho delle altre. Figuratevi che ho un ca- 
lessino... 

Dur. (inter rompendolo') Mio caro signor Ciraud... 

Gio. Che cosa ? ' 

Dur. Voglio!.. 

Gio. ( interrompendolo ) Chi è quella signorina 
colla quale io slava parlando? 

Dur. È madamigella de Roncourì. 

Gio. De Roucourt... È nobile? 

Dur. Si, ed ecco tutto quanto possiede la povera 
fanciulla. Essa e suo padre sono disgraziati , 
è un'amicizia di nessun vantaggio, ma gli ho 
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conosciuti Un da quando erano ricchi, e non 

'posso cessare di vederli., 

Gio. La fanciulla è 'gentile. 

Dar. Non c’e male. Ma ora lasciale che vi pre- 
senti a una nobilissima e ricchissima dama; 
dieci milioni di sostanza niente meno. 

G'o. È quella signora là in fondo? 

Dur ■ Si, ma non la segnale col diio. 

Gio. È la contessa Savelli. 

Dur. La conoscete? 

Gio. Mi sono trovalo con lei, ma non le ho mal 
parlato. 

Dur. Venite; è una buona conoscenza per voi. 
{alla Contessa ) Il signor Giovanni Girami. 

Con. Signore!... 

Gio. Signora conlessa ! {prende una sedia e vuole 
sedersi , ma non sa come collocarla e finisca 

col restare in piedi ) 

Ben. {a Matilde ) Non mi vuoi dunque più par* , 
lare cugina? 

Mal. lo?... lui Tal contrario. 

Ben . -Panni che tu mi voglia sfuggire. 

■ Mal. Niente affatto; dava gli ordini pel Ihè. 

Ben. Mi sembri melanconica... hai forse guasta 
la bambola? 

Mal. Appunto. 

Ben. Te ne porterò un'altra. 

Mot. Rene! 

Dar. {a fienaio) Mi farai risovvenire che debbo 
dirti quattro parole prima di partire. 

Ben. Ilo capilo. 

Gio. {olla Contessa) Dunque, voi non mi rico- 
noscete? 
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Con. No, signore... 

Ciò. lo vi ho riconosciuto iuimedialatnenle L.i 
cosa è semplicissima, una signora come voi, ve- 
«i il la (ina volta la si .ritiene sempre. 

Con. Quesla la si ritiene non è buona frase. 

Gin. Vengo a mettervi sulla strada. Voi siete 
stata, saranno selle giorni, per comperare un 
palazzo ai Campi Elisi, vicino al Giardino 
d'inverno. 

Con. È vero, signore. 

Gio. Un palazzo dei tempi di Luigi XIII. 

Con. No, un palazzo del lempo di Luigi XV. 

Gio. lo lo credeva del tempo di Luigi XIII. Già 
Luigi XIII, Luigi XV, sono sempre presso a 
poco la slessa cosa. Dal nonno ul nipote non 
avvi grande distanza. 

Con. Più grande forse di quel che si crede. 

Gio. Ma no. Luigi XUI, Luigi XIV, Luigi XV, sono 
nonno padre e tiglio. Ilo dello un sciocchezza? 

Con. No, niente alfatlo. 

Gio. È ciò che mi succede di sovente. Ebbene, 
quando voi andaste a visitare quel palazzo, 
nella sala del proprietario eravi una persona 
a discorrerla con lui, e questa persona era io. 

Con. lo sono meravigliala, o signore. 

Gio. Ero io, che slavo per comperare il palazzo. 
Noi eravamo alle prese per cinquantamila 
franchi, una bagattella. Ho fatto un cenno al 
proprietario che allora vi disse, che esso era 
venduto. Quando io vidi che una persona 
del vostro grado vi aspirava, crebbe iti me il 
desiderio di possederlo. 

Con. La è una cosa lusinghiera per me, o signore. 
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Ciò. Ma oggi che ne sono il proprietario lo 
metto a vostra disposizione. 

Con. Per qual prezzo? 

Gio. Per niente, se votele. 

Con. Aspetterò che facciate un ribasso signore; 
è troppo caro, (si alza e va da Renalo che 
sla conversando ton Elisa e Iloncouri') Egli mi 
ha offerto un palazzo. 

Ren. Mobigliulo? 

Con. Mi sono scordala di domandarglielo. 

Gio. (da se) Questa \olta ho detto una vera 
sciocchezza ! 


SCENA V. 

Un Servitore e detti. 

Scr. I servi del signor barone Giraud doman- 
dano se devono aspettare il signor barone. 

Ren. (.olla Contessa) Il barone Giraud ! Magnilica! 

Gio. (al Servitore) Amico, dite ai miei servi che 
aspettino... ce aspettate anche voi. Pregate i 
miei servi di non chiamarmi barone, quando 
sono in società. Sia, quando sono solo, giac- 
ché Io vogliono assolutamente: ho anche troppe 
ridicolezze involontarie senza darmi involon- 
tariamente anche questa. Ed ecco venti fran- 
chi per, la vostra commissione. Andate . (il Servo 
• parie) 

Dur. (alla Contessa) Ila dello spirito non è vero? 

Con. Mi diverte. 

6 io. Non è vero? Sanno tutti che non sono bu J 
ione. 
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Alni. Vtirtl dir troppo, e guasta reffello. 

Gio. Ecco il signor Renato di Charzay che non 
mi riconosce più, o che finge «li non ricono- 
scermi; ma che io riconosco molto bené, c che 
presto o lardi potrebbe dire chi sono lo. 

lieti, lo signore? 

Gio. Voi stesso; solamente che io era già grandi- 
cello, quando voi eravate anfora in fasce. Che 
età avete? 

/Un. Ilo vcnl’otlo anni, signore. 

Gio. Ed lo trentaselte. V’é una bella differenza, 
signor mio! Quanto rassomigliate a vostro pa- 
dre. Fra un bravo uomo il signor di Charzay. 

Ren. Sii imbarazzale molto, o signore, perchè io 
credeva veramcnie di non avere mai avuto Po- 
nore di trovarmi con voi, .Ili semi ra che «me 
Io sarei sempre ricordato. 

Gio. Questo è un frizzo pungente; ma non im- 
porta. Ile ne «ticono tanti tutti i giorni! Vi ri- 
contate «li Francesco Girami che era giardi- 
niere-in casa «tei signor di Charzay, al suo 
piccolo castello «li Varenne? 

Ren. Me ne ricror«lo. Era un onestissimo uomo , 
che mio padre stimava mollo. 

Gio. Egli era mio padre. 

Ren. È vero; égli avea un figliuolo. Sareste voi? 

Gio. Sono io. Eli? eh? io ho fatto la mia carriera 
come si -suoi dire. Vi sono alcuni che arrossi- 
scono «lei loro padre, io invece vado superbo 
«lei mio, ecco la differenza. 

Reti' E che cosrf è avvenuto di papà Giraud? Oli! 
scusate! 

Già. P»o, dite pure, noi lo chiamiamo tuttora 
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papà' Girami. Egli c ancora giardiniere, tua 
per proprio conio. Possiede la casa, elle vostro 
padre ha dovuto vendere tempo fa. Papa Gi- 
tami non atra die un desiderio, quello di di- 
luiamo proprietario ; io gliel'hu comperala 
ed egli è febee come un p?see ueli'acqua. Se 
volete, andremo una inai lina a fare colazione 
ria lui, egli sarà conlenlo di vedervi. Conte 
tolto cangia eh? siamo, padroni ià dove era- 
vatno servitori, ma non siamo orgogliosi per 
questo. 

0>». tgli Ita varcato il Rubicone dei villani ri- 
f *f ti. Ua confessalo suo padre; ora nessuno lo 
fermerà più. 

(Jio. Era mollo tempo die desiderava di rive- 
dervi, ma io uon sapeva come nt.i avreste ri- 
cev ufo. 

lieti. Vi avrei accollo qon piacere, come vi ac- 
coglie mio zio. Non si può. rimproverare ad 
ua uomo che ha fallo fortuna se non d’averla 
falla con mezzi diso notevoli, tua a chi la deve 
alla propria intelligenza ed alla propria pro- 
bità, a chi ne fa un buon uso, ogn.uno è pronto 
di fare l'accoglienza die voi avete ricevuto qui. 

Giu. Non è poi nemmeno necessario il farne 
buon uso; quello che importa e d'averla ac- 
quistata. 

JV<nl. Oli ! signor Girami ! Ora guastale tulio 
quello che avole dello di bene. 

Gt». Non parlo per me, signora, ma so quello 
che dico, il denaro e il denaro, in qualunque 
inatto egli si trovi. È la sola potenza, che iloti 
si discute mai. Si d.seute la virtù, la bellez- 
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za, il coraggi», l'ingegno, mu non si discute 
mai il denaro. Non vi ha essere incivilito che 
alzandosi al mattino, non riconosca la sovra* 
ii ita del denaro, senza del quale egli non 
avrebbe nè il tetto che lo ricovera, ne il ledo 
dove riposa, uè il pane clic mangia... Dove 
muove questa popolazione che si affolla nelle 
vie dal facchino che suda sotto il suo fardello 
troppo pesante, al milionario, che recasi alla 
borsa, al trotto de'suoi due cavalli?... L'uno corre 
dietro a quindici soldi, l'altro a cento mila 
franchi. A che le botteghe, i bastimenti, le 
ferrovie, le officine, i teatri, i musei, le liti 
tra i fratelli e le sorelle, tra i figli ed i pa- 
dri, le invenzioni, le scissure, gli assassini! ? 
Per alcuni pezzi di questo metallo bianco o 
giallo, che chiamasi, oro od argento. E chi 
sarà più stimato dopo questa gran cuccia 
di scudi? Chi ne avrà acquistalo di più. Ai 
nostri giorni, un uomo non deve proporsi 
che una mela, quella di diventar ricco. Questa 
e sempre siala la mia idea, vi sono riuscii» 
e me ne consolo. Una volta lutti mi trovava 1 »» 
brutto, ignorante, importuno; oggi ciascun» 
mi trova bello, spiritoso, amabile, » sa il civl» 
se sono bello e spiritoso! li giorno in cui io 
fossi tanto sciocco da rovinarmi e da diven- 
tare Giovanni come una volta, non vi sareb- 
bero pietre siifticieuti nelle cave di Montmar- 
tre da gettarmi sulla lesta, ma quel giorno è 
incora lontano, e molli altri andranno in mina 
prima di me. Infine il più grande elogio clic 
io possa fare del denaro è questo * che mia 
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società corno quella in cui mi ritrovo, abbia 
avolo Iìi sofferenza di ascollare, lauto tempo 
il tiglio d’uu giardiniere, che non Ita altro di- 
ritto a questa attenzione, fuorché i pochi mi- 
lioni che egli ha guadagnali. 

J)nr. È verissimo tulio (pianto ha dello q ueMo 
tiglio d’un giardiniere. Egli conosce il nostro 
secolo lai qual è. 

Aln-d. E voi, signor de Cayolle, che ne pensale in 
proposilo? ' 

City, lo penso che le teorie del signor Giraud , 
sieno vere soltanto nella società in cui egli ha 
vissuto liuora, cioè in una società il cui unico 
Ime deve essere il denaro. Il denaro per sé stesso 
fa commettere molle infamie, tna é .anche l'anima 
di grandi e nobili cose. Egli è somigliatile alla 
parola umana che è un male per gli uni ed c 
un bene per gli all ri , secondo l'uso che ne 
fanno. Ma questo obbligo in cui i nostri co- 
stumi metlono l’uomo, di doversi occupare 
ogni giorno, allo svegliarsi, del denaro ne- 
cessario ai suoi bisogni per non togliere nulla 
al suo vicino, ha dato impulso ai più belli in- 
gegni di ogni tempo. E questo bisogno di 
denaro quotidiano lia prodotto. . Franklin che 
per vivere cominciò a fare lo stampatore; stia k- 
speare, che custodiva i cavalli alla porta del 
(«miro cui egli dovea immortalare più lardi ; 
Machiavello , che era segretario della repub- 
blica fiorentina , con quindici scudi al mese. 
Raffaello, die era il figlio di un imbianchino 
d'Urbino; Gian Giacomo Rousseau, che v sialo 
Orefice , incisore, copista c che non pianava 
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neppure tulli i 'giorni. Fulloil die da prima 
e stalo commesso, poi un oscuro operaju c che 
ci ha da I o il vapo re, c lauti «Uri. Fate nascere 
tulli costoro con ciiiquccentomilu franchi di 
rendita c ascuuo, od c probabilissimo che nes- 
suno d’essi sarebbe diventato, ciò che è diven- 
talo. Questa caccia agli scudi, di cui voi mi 
parlale, ha i suoi vantaggi. Se essa arricchisce 
qualche imbecille oqualche furfante, se essa loro 
accorda la considerazione e la stima dei su- 
hallernt, degli infer io » i, di (ulti quelli lutine 
die non hanno colla società die relazioni die 
si pagano, essa per «lire fa assai dei bene, 
eccitando intelletti die sarebbero rimasti ino- 
perosi nelle agiatezze, e perciò le si possono 
perdonare alcuni piccoli errori. I)i mano in 
mano che «oi enlrerele nella società die vi ó 
quasi sconosciuta, signor Girami, coucscerde a 
prova che l'uomo non vi è uccello che pel suo 
valore personale. Guardatevi intorno, senza 
andar troppo lontano, e «corde che il denaro 
itoli ha ({(iella influenza die voi gli attribuite. 

’ Ecco la signora conlessa Sax et li che ha cinque 
cerilo mila franchi di rendila, e die invece di 
pranzare cui milionari!, die assediano ogni gior- 
no il suo palazzo, viene a pranzare dai signori 
Durieu, semplici borghesi, poveri al suo con- 
fidilo, pel piacere di trovarsi col signor di 
Charzav, che non Ita die mille scudi di ren- 
dila, e che (ter milioni non farebbe quello 
che non de«e fare , col signor de Roncourl , 
che ha uri impiego di mille cinquecento fran- 
chi, pere Le Ira ^abbandonala tutta la sua so- 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 51 

stanza ai creditori die non erano i suoi, e che 
culi poteva non pagare; con madamigella de 
ltoncourt, che Ita sacrificato la sua dote allo 
stesso sentimento d'onore e di solidarietà; 
con madamigella Durieu, clic non sarà moglie 
che d’un onesto uomo, avesse egli per rivali 
tulli i Cresi presenti e futuri, infine con me, 
che ho pel denaro, nel significalo che voi dale 
a quesla parola, il disprezzo il più profondo, 
lutine signor Girami se noi vi abbiamo ascol- 
talo tanto tempo, si è che qui noi siamo tulle 
persone bene educate, c che d'altra parte por- 
lavate bene, ma non per adulare i vostri mi- 
lioni, e ne avete la prova , in ciò che io sonò 
sialo ascoltalo più lungo tempo di voi... seb- 
bene non abbia come voi un biglietto di mille 
franchi da inserire in ciascuna delie mie frasi. 

Ciò. ( a Durieu') Come si chiama quel signore 
clic ha parlato? 

Dur. Il signor de Cayolle. 

Cito. J/ainministralorc della ferrovia... 

Dur. Si. N 

Gio. (a Coyoti 4 ) Signor di Cavalle.-. voi poi eie 
credere che io sono ben fortunato di trovarmi 
con voi. 

Cay. Lo credo, signore. (gli volge le ftjiallr) 

Zlon. ( a Durieu) De Cayolle è stalo duro col No- 
stro nuovo ricco. 

Dur. Questi uomini facollosi si detestano f un 
Patirò. 

Cay. (chiamando) Durieu? 

Dur. Caro amico? 

F. 579. Il Denaro , ccc. 5 
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Cay. Dove diavolo avete pescato questo Giovanni 
Giraud? 

Pur. Me Io ha indirizzato mio figlio; non è un 
cattivo diavolo. 

Cay. Sarà. Scommetto che avete affari con lui. 

Pur. Non Io nego. 

Cay. Stale in guardia. 

Pur. Egli è più furbo di tutti voi. 

Cay. Ed è perciò che temo per voi. 

Pur. Ma io sono più furbo di lui. 

Cay. Addio. 

Pur. Partite di già ? 

Cay. Si, ho mollo da lavorare, e domani abbiamo 
una seduta! A rivederci. (varie) 

SCENA VI. 

1 precedenti meno de Cayolle. 

Gio. (ad Elisa ) Parlano male di me là In quel 
crocchio. 

Eli. Come potete fare una tale supposizione , o 
signore? 

Gio. Lo sento in me; ma l’importante è che voi 
non pensiate mate di me. 

Eli. Che male potrei pensare di voi, o signore? 
É da un’ora che vi conosco. 

Gio. È il tempo che basta tanto per pensar male 
degli uni quanto per pensar bene degli altri. 
Per esempio, io vi conosco da un'ora, e penso 
ogni bene di voi. 

SJat. Signor Giraud? 
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Gio. Madamigella? 

Mal. Avrei una parola a dirvi. 

Gio. Madamigella sono da voi. 

jfìen. (ad Elisa) Voi avete fatto la conquista del 
signor Giraud. 

Eli. Incomincio a crederlo. 

JRen. Che doveste diventare madama Giraud? 

Eli. Quale follia! 

Con. Signor de Ron court? 

fion. Signora?... 

Con. Volete aver la compiacenza di trattenervi 
un istante con me? (a Renato ) Compiacetevi 
d’inforinarvi se è pronta la mia carrozza. 

Ren. (parte) 

Gio. (andando da Matilde ) Sono ai vostri ordini, 
signorina. 

Mal. Sono incaricata d’ una commissione per 
voi. 

Gio. Qual commissione? 

Mal. Debbo rimettervi cinquecento franchi, che 
avete avuto la bontà di prestare a mie fratello 
a Marsiglia. 

Gio. Io non ho premura, madamigella, e se vo- 
stro fratello ha bisogno ancora di questo de- 
naro... 

Mal. No, signore; mia madre, a cui egli aveva 
scritto di renderveli, è dolente anzi d’averveli 
fatto aspettare tanto tempo; ma voi lo sapete, 
una madre di famiglia non ha sempre cinque- 
cento franchi da dare per un debito di suo tì- 
glio, soprattutto quando il padre non ne deve 
saper niente: pcrciònoi vi preghiamo di non dir 
nulla a mio padre. Quesl’é il segreto d'un giovi- 
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nollo clie non riguarda die la madre e ia so- 
rella. (.gli consegna un piccolo portafoglio ) 

Gio. Ma, signorina, voi mi resliluile questo de- 
naro in un elegante portafoglio che io non ho 
prestalo a vostro (rateilo. 

Mal L’ho ricamato io, signore. ■> . 

Gio. lid è un segreto anche questo? * 

Mal. ISo, signore: è l’ interesse legale. (s' allon- 
tana) 

Gio. (da tè e confando ) Cinquecento franchi. \a 
bene. Questi signori della gran società hanno 
una certa maniera di restituire il denaro do- 
vutovi , che quasi vi fan credere che non no 
fossero debitori. 

Bon. (ad Elisa ) Ora debbo andare, mia cara. 

Eli. Perchè non rimani questa sera il signor 
Durieu ti ha offerto una camera? Partirai do- 
mattina. 

Bon. La Contessa mi ha proposto di ricondurmi, 
ed io ho accettato. Mi ha detto che mi de\o 
parlare, di che cosa poi io non lo saprei; di 
più io debbo essere domani di buoi: mattino 
a Parigi. Ho una conferenza dal signor Pelilel, 
l’avvoeato, i miei creditori mi fanno un progetio. 
Dando diecimila franchi, io potrei liberarmi 
di tutto; ma dove trovarli i diecimila franchi? 

Eli. Il signor de Cayolie te li presterebbe borse 
per una circostanza simile, 

Bon. Può darsi. Basta... sentirò quello che mi 
dirà domani l'avvocato. (C abbraccia) 

Ben. ( entrando , alla Contessa') La vostra car- 
rozza è pronta. 

Con. Vi \edrò prima delia mia partenza? 
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Ben. Senza dubbio. j 

Con. E vi comunicherò quello clic avrò fallo pei 
vostri proietti ! ., 

A/ad. (a Durieu) Il pranzo è sialo convenevole 
amico mio? 

Dar. Mollo bene, molto bene. È costalo mollo? 

Al ad. IV o. 

Gio. {od Elisa ) Tornate a Parigi questa sera, 
madamigella ? 

Eli. iVo, signore, io resto qui, passo alcuni giorni 
con Ala tilde. 

Gn>. In lai caso a%rò il piacere di rivedervi? 

Eli Si, o signore. 

Cuti, (a madama Durieu ) A rivederci, mia cara 
signora Durieu. 

flfad. ISon \i siete nnr.ojata di troppo? 

Con. Anzi, io mi sono di veri ita mollissimo. II 
vostro signor Girami ò mollo piacevole, 1« 
inviterò uno di questi giorni a venire da ine. 
(« A/uiildc ) A rivederci carina, {abbraccia 
Elisa ) A rivederci, madamigella, 

Eli. A rivederci signora. 

Dur. Contessa, il mio ossequio. 

Mal ( saluta la Contessa che l'abbraccia) 

AJad. (a Matilde) Hai fallo i conti della sotti— 
malia? 

A/al. ivon gli ho ancora terminali. 

AJad. Va a prenderli. Tu sei in ritardo. Li met- 
terai in corrente questa sera. Vado ad accom- 
pagnare la contessa; verrò poi a prenderti. 

( escono le (re donne c de lioncourt ) 
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SCENA VII. 

Renalo, Giovanni, Durieu ed Elisa. 


Jien. Ebbene zio, io me ne vado. Che avete a 
dirmi? 

Dur. Ecco quello che tu devi fare. Domani mat- 
tina mi scriverai una lettera in questi termini: 
ti Ilio caro zio. Non contato su di me per 
» pranzare mercoledì con voi. Io ho trovalo 
*7 al mio ritorno a casa una lettera, che mi 
77 annuncia per quel giorno un ritroso colla 
77 persona, di cui io vi ho tenuto parola. Voi 
77 sapete che io sono innamorato, e che si traila 
77 di un buon matrimonio. Vi darò mie nuove, 
>» so mi occorrerà qualche cosa, fo assegnamento 
77 gu di voi. 77 ( duratile questo colloquio Gio- 
vanni suona al pianoforte con un solo dito ) 

Jh n. È tutto questo? 

Dur. Si. 

fien. Ma sapete che io non vi comprendo. 

Dar. At tuo ritorno lo ti spiegherò l'arcano. In- 
tanto scrivimi [a lettera. 

ìlen. L'avrete domani. A rivederci. 

Dur. A rivederci caro nipote. 

Gin. (a fienaio') Volete che vj offra un posto 
nella mia carrozza, signor di Charzay? 

Ren. Ve ne ringrazio di cuore, vo per ta strado, 
ferrata. 

Gio. È lino alla stazione? 
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fien. Vado a piedi. 

Gio. Ma vuol piovere. 

Jìen. Ho H mio ombrello. ( stringendo la mano 
ad Elisa) Buona sera. 

Eli. Buona sera. ( Renato parte > 


SCENA Vili. 


Durieu t Giovanni ed Elisa. 


Dur. (a Giovanni) Che caro giovine! Peccalo che 
non abbia venlicinqueinila franchi di rendita. 

Gio. (a Durieu) Quando potremo parlare? 

I)ur. Avete buone notizie? 

t. io. Io non ne ho che di buone. 

Dar. Tanto meglio; ho grande bisogno di de- 
naro; sto per maritare mia figlia, e i generi 
sono cari ai tempi che corrono. 

Gio. Se avete bisogno di denaro io posso farvi 
fare un buon affare. 

Dur. Quale? 

Gio. Avete riscosso i quarantamila franchi che 
vi erano dovuti? 

Dur. Domani; almeno me Io hanno promesso. 

Gio. Ebbene, voi mi darete i vostri quaranta- 
mila franchi, e lasciate fare a me. 

1 tir. Ah ! 

Gio. Intanto leggete. Questo è il progetto del 
nostro contratto di società; leggatelo attenta- 
mente, e ne parleremo uno di questi giorni. A 
divedervi. 
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Jhir. Va bene. A proposito, voleva dirvi... («re 

con Giovanni) 

Lli. ( resta sola j essa fa alctini accordi sul 
piano , poscia si mette la testa tra le mani e 

pensa) 


SCENA IX. 
Matilde e delta. 


Mal. Che fai ? 

Eli. Nulla... Scorreva questa musica. 

Mal. L'ultima opera di Masimrlrano Hubert. Egli 
ine l’Iia mandala ; ne ho provalo qualche pezzo; 
vaio poco. 

Eli. Non seno del tuo avviso. Il signor liuberl 
ha mollo ingegno. 

Nat. Ne avea, vuoi dire. Del resto, è ben fallo. 

Eli. Che hai contro di Massimiliano Hubert? 

Mal. Lo detesto. 

Eli. Perchè? 

Mal. Perchè li ha fatto del Diale. 

Eli. A me? 

Mal Sono fanciulla, è vero, ma le cose le vcdo< 
anch’io. 

Eli. E che hai tu veduto? 

Mal. Ilo veduto che una volta tu amavi il si- 
gnor Hubert. 

Eli. Sei pazza ! 

Mal. Ne sono certa, ramavi. 

Eli. Chi ha lascialo penetrare il verbo ornare 
in questa casa? Ecco una fanciulla clic 1* ha 
trovalo e che già ne abusa. 
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Miti. Tu scherzi, lo vedo bene, ed è lanlo vero 
che io dico che se tu non «ei maritata, 
si è perche volevi essere dTlubert o di nes- 
sun altro. 

Eli. lo non mi sono madiata perché una fan- 
ciulla senza dote non si marita, ed è cosi clic 
sono giunta ai vcnliquatlro anni. La prova che 
Hubert non mi amava, è che egli ha sposato 
una donna ricca. Forse se egli avesse avuto 
il coraggio rii sopporlare alcuni anni di mi- 
seria , sarebbe divenlato quello che promet- 
teva di riuscire, un uomo grande. Invece egli 
si è addormentalo nell’opulenza, c non ha fatto 
per l’arte quello che era chiamato a fare. A 
mio avviso un artista deve restare padrone 
della sua vita, poiché la prima condizione del- 
l'arle è la libertà. Se egli trova una donna 
tanto pazza d’amarlo, tanto fortunata d'esserne 
riamala da lui, essa gli deve sacrificare lulta 
intiera la vila senza nulla domandargli in ri- 
cambio. Tali sono, mia cara, le mie Idee sugli 
a i tisi i in generale, e sopra Hubert in parti- 
colare. Tu non sei ancora in età da ben com* 
prenderle, anzi giova che tu non le comprenda 
mai. La vita non ti ha ancora domandalo nulla, 
sei giovane, sci ricca, sposerai un uomo di tua 
eiezione, e sarai una buona sposa ed una felice 
madre, mentre che tante allre accetteranno la 
sorte che Iddio avrà loro destinata: perchè 
nii guardi cogli occhi spalancati? 

Jllut. Ti ascollo. 

Eli. (abbracciandola) Chiudi gli occhi allora 
clic io ho finito. Che cosa hai qui? 
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Alai. I ronfi delia settimana, la nota del macel- 
lajo e del fornajo... 

Eli. Ebbene... fa l conti... bisognerà bene che tu 
sappia coniare, se sposi tuo cugino. 

Mal. Chi le lo ha dello? 

Eli. Ho gli occhi anch'io e vedo. 

Mal. Dove vai? 

Eli. A letto. 

Mal. Trattieni! un poco ancora. 

Eli. Vorresti farmi parlare , ma è inutile. Non 
voglio saper nulla , non voglio dir nulla. E 
poi , ecco tua madre. 

SCENA X. 

Madama Durieu e dette. 

JVad. Ebbene, hai le note? 

Mal. Sì, mamma. 

Eli. Felice nolle signora. 

Mad. ( abbracciandola ) Felice notte mia cara. 

Eli. ( parte ) ' 

Mad. Vediamo... Fornajo venti franchi... Macel- 
laio novanta franchi .. Droghiere... 


FINE dell'atto PRIMO. 
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La sles«a sala. 

SCENA PRIMA. 
Madama Durieu e Renalo. 


Ren. ( entrando ) Buon giorno, zia'. 

^/ad/Nipole, buon giorno. 

Ren. Non c‘è lo zio? 

Mail. Verrà or ora; sono ben Mela di vederti un 
'momento, mio caro Renalo, per dirti ciò che 
non ho potuto dirli r«liro giorno, ed è che io 
non entro por-nulla nei garbugli di tuo zio. 

Ren. Che «lei reslo io non posso comprendere. 

Mad. Te li spiegherà tuo zio. È affare suo. Non 
ini è concesso «Il occuparmi delle cose «iella 
famiglia, se non dell'economia domestica. Tua 
madre era mia sorella , ma non dello slesso 
lello. La signora di Charzay ebbe un modico 
retaggio da sua madre, e sposò luo padre, che 
essa adorava, lo era in grande pericolo di ri* 
maner zitella, quando mi si presentò Durleu. 
|- ra un borghese, ricco, e non avea concorrenti. 
Itlio padre, uomo influente in cortei gli promise 
un posto di prefetto ed il lilolo «li barone. 11 
re l’avea autorizzalo a farequesla duplice pro- 
messa. Il matrimonio venne celebrato, ina sei 
mesi dopo scoppiò la rivoluzione di luglio. 


Digitized by Google 



if IL DENARO, occ. 

il di innanzi in cui Durieu dovea essere no- 
minalo. 

Hat. Comprendo; egli non vi ha inai perdonalo 
la' rivoluzione di luglio. 

Mari. E mi Ita fallo sentire clic non ostante i 
miei antenati, io non era che una povera fan* 
ciulla che ha avuto la fortuna di sposare un 
uomo ricco. Pion si può lottare, credilo, in una 
famiglia, contro la supremazia che dà il danaro 
a uno dei conjugi sopra l'altro che non ha 
nulla. La mia delicatezza mi fece parer forse 
troppo dura la mia dipendenza: ma fiero mi 
ha fallo comprendere clic mio marito era nel 
suo diritto. Senza di lui, avrei io forse servi* 
tori a'iuiei ordini? in avrei dato nella mia gio- 
vinezza lezioni coinè Elisa, e dopo clic sarei io 
diventata? c infatti che sarà di lei? Gli stessi 
miei figli rassomigliano meno a me che al loro 
genitore, perché se io ho loro dato la vita, egli 
dà molto più di me, dando loro i mezzi di vi- 
vere. Da ventidue anni faccio i conti, glieli 
consegno, egli li paga, e non ho cento franchi 
a mia disposizione, a meno clic non venda uno 
degli ultimi giojelli che mi restano di mia 
madre; come ho fallo recenleuienle per pagare 
al signor Ciraud i cinquecento franchi, che 
mio figlio s’era fallo da lui prestare. Ecco, ecco 
nipote quel che si chiama fare un bel matri- 
monio. 

Reti. Non capisco il motivo della presenza del 
signor Giraud in questa casa. 

Mari. Gustavo ne fece la conoscenza a Marsiglia 
in una conversazione, ed ebbe in prestito da 
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lui cinquecento franchi che non poteva resti- 
tuirgli. Gli diede una lettera per me, e mi 
pregò di estinguere questo debito. lo non avea 
i cinquecento franchi, e mio malgrado dovetti 
far aspettare il signor Girami. Nel tempo che 
mi adoperava per procurarmi la somma egli 
si è insinuato nella famìglia, e si è conciliato 
r animo di 'Durieu promettendogli di fargli 
guadagnare molto danaro. 

Ii*n. Sempre la stessa cosa. 

AJad. Ora sai come sono le cose da noi. Ecco 
tuo zio. 

SCENA il. 

Durieu c dctli. 

Dur. (a l ìenatu ) Ah sei puntuale, nipote mio, 

Jien. M'avete scritto d'essere «la voi alle undici 

* 

ore; e sono le udici in punto, benché la vostra 
pendola segni undici ore e un quatto. 

Dur. La pendola anticipa? 

AJad. Si, marito mio. 

Dur. Dii quando? 

AJad. Da qualche tempo. 

Dur. Disognerà chiamate il mercante che l'ha 
venduta... 

AJad. Saranno quindici anni che abbiamo quella 
pendola... 

Dur . Non importa... il venditore Elia garantita. 

Aiad. Ma il venditore è mnrlo. 

Dur. Egli de» e avere un successore. Sono pronte 
le lettere che vi ho pregato di scrivere? 
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Mari. Si, ho scritto al vostro sarto di cambiare 
le fodere del vostro soprabito deilo scorso anno. 

Dur. E al calzolajo? 

Mud. Di farvi due paja di stivali a doppia suola. 

Dur. Per la pioggia. Va bene. Che cosa volevo 
dire? Ah!... la lavandaja è di là che v'aspetta. 

Mud. Ho preso nota di ciò che mi avete detto. 

Dur. Mi manca un fazzoletto e mi ha portato 
un farsetto che non è mio. È la stessa marca 
ma non la stessa stoffa. II farsetto che mi ha 
restituito ha un misto di lana, ed il mio era 
di flanella. È facile a riconoscersi. Non posso 
comprendere come abbia potuto ingannarsi. 

Mud. Sarà riparato a lutto. ( parie ) 

SCENA III. 

Bcnuto e Durieu. 

Dur. Tu sei impaccialo, n’è vero? 

Ben. Non lo nego. 

Dur. Allora entro in argomento. Tu hai dello 
spirilo e sei un bravo giov inolio. 

Ben. Si, caro zio. 

Dur. Sai bene che ho deU'amicizia per te. 

Ben. No, zio mio. 

Dur. Ne dubiti? 

Ben. La vostra amicizia non arriverebbe a pre- 
starmi venticinque npla franchi. 

Dur.'Nalurulmeule; ma io posso ben darti delle 
altre prove d'amicizia. 

Ben. E meno costose. Però stale tranquillo , io 
non intendo di chiedervi denaro. 
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Dur. Oh! io conosco i tuoi principi; sei un gio- . 
vinc grave. Ilo ricevuto la tua lettera; va be- 
nissimo, ma non è tulio. 

Ben. Sono ai vostri comandi. 

Dur. È d’uopo che tu dica a qualcheduno quello 
che mi hai scritto, ma più chiaramente... La 
tua lettera non è stala che un cacciatore; il 
colpo è parlilo ina fa d’uopo d’una carica com- 
pleta. 

Ben. Siete pieno di^ metafore; voi mi fate tre- 
mare, caro zio, spiegatevi. 

Dur. Tu conosci la mia posizione verso tua zia? 

Ben. Avete forse a lagnarvi di lei? 

Dur. No; ma tua zia non ha portato una dote 
come la signora di Charzay. L’ho sposata per 
lei soia ; ed ho commesso una solenne corbel- 
leria. 

Ben. Avete tocchi biografici, proprio deliziosi. 
Vostra moglie è un angelo. 

Dur. È vero, è una donna degnissima , ma un 
po'di denaro-non sarebbe stato un male Se essa 
non è appieno stala felice con me non è che 
per questo. L’ho veduto, lo vedo ancora, ne 
soffro, ma che fare? 

Ben. Questa è singolare! 

Dur. Cosa dici? 

Ben. Nulla, zio, continuale. 

Dur. Ilo premesso ciò, per soggiungere poi, che 
una fanciulla senza dote che si sposa ad mi 
uomo ricco, fa una grande sciocchezza, se crede 
di fare un buon matrimonio, quanto una ricca 
fanciulla sposando un uomo povero. Bisogna 
che i due sposi contribuiscano tanto l'uno 
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come l'altro, la è uria garanzia reciproca. E 
che cos\è un uomo elio accolla rii dovere la 
sua fortuna ad una donna? Quando la so- 
ciali*... 

Ben. Non si potrebbe" sedere, zio mio? 

Dar. È vero, staremo più comodi, (.siedono) Io 
lio pagato l'educazione de' miei figli; essi ere- 
diteranno da me, è dunque naturale che non 
li lasci fare, il giorno in cui si mariteranno, 
la sciocchezza che ho fatto io ! 

Ben. È giustissimo. Avanti... 

Dur. Tu sei del mio [Mirerò? 

Ben. Per bacco! Se mi dite queste cose, me le 
dite perchè io sia del vostro parere. Senni, 
al modo che va questo colloquio, imi non 
la finiremo più. 

Dur. Non sono che undici ore e dieci minuti. 

Ben. È un incominciare none la giornata. 

Dur. Non ho appuntamento col signor Ciraud , 
che a mezzogiorno. 

Jìén. Non v’inquietate allora. 

Dur. Fuoco alta bomba. Ho trovalo un partilo 
eccellente per tua cugina. 

Ben . Tanto meglio. 

Dur. E ciò li fa piacere? 

Ben. Cerio, 

Dur. Ma quando nc ho parlato a Matilde, sai 
che cosa mi ha risposto? 

Ben. No. , 

Dur. Che essa t’amava, e che non voleva essere 
ia moglie d'uu altro. 

Ben. Non è una sciocca la cugina! lo sarei uu 
eccellente marito. 
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Pur. Tu saresti un eccellente marito, ma a dirla 
fra noi, saresti un pessimo partilo. 

Jìen. Non discutiamo, sono del vostro parere. 
Ed allora voi avete divisalo... 

Pur. Di farli scrivere quella lettera... 

Peti. i/avete falla vedere a Matilde? 

Pur. Si. 

Jien. Questa è molto ingegnosa. E che ha risposto? 

Pur. Essa ha pianto. 

Peti. Ne dovete essere contento! 

Pur. Contentissimo. Anzi mi ha domandato se 
tu fossi innamorato, e gli ho detto di si. 

Peri. E di chi sono innamoralo io? 

Pur. Della contessa Savelli. 

Peri. Benissimo. Avete fallo bene a prevenirmene. 

Pur. E che la sposerai. 

Peti. Di bene in meglio. Avete avvertito il no- 
tajn?... non sarà* male di prevenire anche la 
Contessa. 

Pur. È inutile, essa viaggia. D'altra parte non 
tia bisogno d’essere prevenuta. Essa è della 
cospirazione perché ti adora! 

Peri. E credete? 

Pur. Ma se Io sai bricconcello! oh se io fossi in 

le... 

Peri. Che cosa fareste? 

Pur. Io saprei così bene guidar la barca... in- 
dustriarmi... 

Jìcn. Che?... 

\ 

Pur. che la sposerei. 

J^n. Come! voi mi dilc clic un onestammo non 
deve ondar debitore della sua fortuna alla me* 
o?9. Il Penaro-j ece. 4 
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.clic, c poi mi consigliate con tremila franchi 
di rendila, di tentare di sposare una vedova 
dieci volte milionaria!... Avete dunque una ino- 
rate di riserva? 

Dur. Non voglio altro se non die tu sii felice! 

Jìen. Purché la mia felicità non vi costi un 
soldo. 

Pur. Ma torniamo a Matilde ., spella a te il con- 
durla alla ragione ed a dirle che non pensi a 
lei. 

Jìen. E in che modo debbo dirglielo? 

Pur. Con destrezza... senza farne mostra. 

lltn,. Le dirò: A proposito, sappi che io non ti 
amo; e tutto sarà finito! 

Pur. No : le annuncierai il tuo matrimonio in 
via di discorso; devi ignorare che essa sap- 
pia della -tua lettera. Aggiungerai che parli, 
e intanto per qualche tempo... 

Jìen. Non sarà male che io non mi lasci ve- 
dere! 

Pur. Sì, essa ti crederà a Londra colla Contessa, 
ti dimenticherà, e tutto sara finito. 

Jìen. Alle corte: v oi mi mettete alla porta. 

Pur. Sei pazzo? 

Peti. Via... io sono avvezzo alle vostre gentili 
maniere, e siccome esse vi giovano, avreste 
torlo a cangiarle. Ebbene... siamo intesi, par- 
lerò a Matilde. 

Pur. Oggi? 

Jìen. Oggi stesso. 

Pur. Sci proprio un giodue eccellente! 

Jìen. Non avete qualche altra delle vostre gen- 
tilezze a dirmi, intanto che siete in vena? 
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Dar. No. 

/ien. Mio caro zio, voi avete navigato a gonfie vele, 
e .stupirei grandemente se faceste naufragio. 
JJur . Ed io pure. 

SCENA IV. 


Elisa e delti. 


Eli. Lo scritturate del notajo è di là, signor 
Iturieu. 

Dar. Vado da lui. Come sta vostro padre? 

EU. Mi Ita condotta qui. Ora parla con vostra 
moglie. 

Dur. Siete definitivamente stabilita in casa delta 
Contessa ? 

EH . si. 

Dar. Ed essa è partita? 

Eh. Da tre giorni. 

Dar. E siete contenta? 

Eli. Contentissima. 

Dur. Allora, tanto meglio. Ne fio piacere per 
voi. 

Eh- Ve nc ringrazio. 

Dur. (o Httuutu) Non dimenticarli di Matilde. 

v <.c?cO, 

/ 

SCENA V. 


Elisa c licitalo. 


EU,. Mi hanno dello che eravate qui, ed ha vor 
luto stringervi U mano. Voi fate il bene e vi 
nascondete come tulli i cuori generosi. Quale 
servigio ci avete reso! 
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hcn. Ne ho reso uno alla Contessa. Le ruba- 
vano a quattro mani, avea bisogno di un in- 
tendente galantuomo ed io le ho additato vo- 
stro padre; essa 9i nnnojava c voleva una com- 
pagna, una amica, sulla quale potesse contare, 
ed io vi ho proposta. Sono un viandante, cui un 
altro viandante domanda il cammino, e che ad- 
dita la buona strada. Ecco la cosa. 

Eli Era multo tempo che noi aspellavamo que- 
sto viandante. 

/ini. È la prima occasione che mi si è presen- 
tala. 

E li. Non è la prima prova d’afTelto che voi ci 
da le. 

f!en. E la Conlessa è slata cortese? 

Eli. 'Cortesissima. Abitiamo il suo padiglione al- 
l’ingresso del parco, e d’inverno avremo un 
appartamento nel suo palazzo a Parigi. Siamo 
in casa altrui, l'orgoglio ne soiTre alquanto, 
ma è impossibile di fare il bene con mag- 
gior grazia e riguardo della Contessa. Ella 
dà a mio padre un onorario di quindici mila 
franchi all’anno. Questa è una fortuna. Povero 
padre! sono tanto lieta per lui ; ognuno sa 
quanto egli è onesto , io sola so quanto è 
buono. 1 suoi creditori gli avevano proposta 
una transazione, verso io sborso di dieci mille 
franchi; egli poteva accettare, quei debili non 
sono suoi, e fra pochi giorni egli non dovrà 
più nulla. 

ften. Ma questi dieci mila franchi? 

Eli. Il signor di Cayollcce li ha promessi, xìlio 
padre glieli renderà nel corso dell'anno. Ob! 
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ma che farò io per esprimervi la niia ricono- 
scenza? 

I ìen . Siate felice, ecco ciò che io vi domando. 

Eli. Lo sono. Era tempo che Dio si ricordasse 
di noi. 

Ben. Stavate Diale? 

Eli. Ab ! molto male; mio padre moriva di cre- 
pacuore , non per lui, ma per me. li nostro 
stalo era si differente da quello d’ una volta. 
Non lo si crederebbe che persone d’una certa 
condizione che sono stale ricche, polenti, cir- 
condate da amici, possano trovarsi un bel giorno 
senza sapere come pranzare. 

Jìen. Eravate a questo punto? Nessuno t’ha mai 
sospettalo. 

Eli. Lo spero bene! Voi siete il solo, cui noi 
l’avremmo confessalo, uia voi eravate troppo 
buono, e non osavamo dirvelo. Ora éuii’altra , 
cosa. Vi fu un giorno tra gli altri, che ricor- 
derò, dovessi vivere cento anni. Una domenica, 
per buona sorte d’estate, ci siamo trovati let- 
teralmente senza un soldo. Avevamo un cre- 
dito allora di quindicimila franchi, celi deb- 
bono ancora, ma ne rimarremo sempre cre- 
ditori. Avevamo pranzato il giorno prima eoa 
una torta da dodici soldi, e una buona tazza 
d’ai qua. Erano le due ore e non avevamo an- 
cora mangialo. Noi conoscevamo una vecchia si- 
gnora che ci avea spesse volte invitati a pranzo 
da lei la domenica, quando non avessimo avuto 
di meglio a fare. È la forinola colia quale si 
salva i'amor proprio della povera gente, a 
cui si vuol fare il dono di quando in quando 
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«I*»»n pranzo. Mon vi eravamo mai andati. CI 
fi cciaiun coraggio l'un l’altro, e pari intuì* a 
piedi, ben inteso, per I\oa i tly.: Èssa abitava in 
vicinanza della porta Maillót. Giungemmo a 
quattro ore, e ila scorgiamo di lontano che 
usciva di casa accompagnata rialto cameriera 
e dal cane, clic si incamminava Verso il ponte. 
Kit» non ci aveva veduti. Entrammo dal porti- 
najo nella speranza che ella non Uscisse clic 
per una passeggiala, ma il portinaio ci disseì 
I.a padrona è uscita or ora ed è nudala a pran* 
«are da sua figlia, di cui oggi è la festa. Mio 
padre ed io ci gufthlamnm Ih farcia senza po- 
terci contenere dat riderò, e abbiamo rico- 
minciato la nostra strada, passando dai Campi 
F.lisi per distrarci. Ci sfatilo seduli sopra un 
sedile per una lunga ora a vedere il corso 
«felle carrozze, senza proferire una parola, lo 
aveva fame.» molla fame» Ilo compreso allora 
ed ho scusalo molte colpe, ringraziando Dio 
d'avernii dato un cuòre forte abbastanza die 
non mi inspirasse l’idea di commetterle. Ri- 
posali che fummo, tornammo a casa , ci ab- 
bracciammo, e slamo andati a letto. 

Jlcn. E al domani ? 

Eli. Al domani siete vernilo a trovarci. Ave- 
vate indovinato il nostro stato, almeno lo credo, 
perchè avevate riscossa la metà delta vo- 
stra piccola rendila, e quando voi partiste, 
mio padre mi mostrò duecento franchi che 
gli avevate prestato. Voi ci avete salvala 
la vita, signor lionato, e di più ci avete recato 
fortuna, perchè alcuni giorni dopo, mio padre 
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ottenne l'impiego che domandava, ed io ho 
trovato due scolare. Questi sono servigi che 
legano eternamente i cuori onesti, e perciò io 
lio 'Oi una viva e leale amicizia. 

Ben. Anch’io vi amo, e mi son litio in capo che 
sarete felice. 

Eli. Che volete di più per me! 

Ben. Vi troveremo un marito. 

Eli. Alla mia <età è troppo tardi. Non sono più 
da. marito. 

Ben. Quale follia! A ventiquattro anni, una 
donna è giovane. 

Eli. No: è una fanciulla vecchia. Del resto ho 
ceduto tutto il mio avvenire al mio pas- 
sato, e sarebbe un’ingratitudine it ridoman- 
darglielo, ora che sio per diventar felice. 

Ben. Cangeréte d'avviso. 

Eli. Più tardi forse; ma ora guardate come le 
donne sono esigenti, non vorrei ancora sjposar 
che un uomo che amassi. 

Ben. Ebbene, amerete un uomo, ed egli vi spo- 
serà. 

Eli. No: volete che vi dica senza punto esage- 
rare in che modo finirà la mia vita? 

Ben. In che modo? 

jtV/.QuandoavròlrentacÌnqUeoquaranl'anni,nei-‘ 
l'eia fn cui non potrò parlar d’amore senza es- 
sere ridicola, troverò un bravo uomo vedovoeon 
figli da educare e desideroso di dar loro una 
seconda madre, che li curi ed ami, senza che 
essi possano essere gelosi di’ lei. Mio padre, 
amo sperarlo, vivrà ancora , -avrà messo da 
parte onoratamente un po’ di denaro, io spo- 
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serò quest'uomo, e chiuderò la mia viia iti una 
provincia, adoperandomi con tutte le mie 
forze ond'esser utile agli orfanelli. Questa è 
ancora una bella missione, e credetelo , è la 
sola, cui io possa aspirare. 

Ren. Questa è un’idea come ogni altra ; ha del • 
buono, ed io comprendo benissimo questa sorta 
di malrimonii. Un uomo ed una donna , en- 
trambi onesti ed intelligenti, a cui avverse 
circostanze hanno interdetto il matrimonio 
nella prima metà della loro vita, e che giunti 
alfetà matura mettono iu comune i loro tran- 
quiili sentimenti, una dolce filosofia e gusti 
uniformi fanno un atto sensato, ed hanno 
molta probabilità d'essere felici. Io, che oggi 
non voglio maritarmi, sento che più tardi mi 
mariterei. 

Eli. Lo credete... 

Ren. Ne sono sicuro; e guardate, se fra dieci 
anni non avrete trovalo di meglio, se Io vor- 
. rete, ci mariteremo. Ci mariteremo in provincia 
con vostro padre, ed un quarto per fare la 
parlila, evi finiremo la vita oscuramente. Sono 
sicuro che saremo felicissimi. Che ve ne pare? 

Eli. Parlate sul serio? 

Ren. Seriamente. 

Eli. Allora è convenuto. 

Ren. È convenuto, se non trovate di meglio. La 
sarebbe però bella, che la finisse cosi! 

Eli. Ah no, la sarebbe cosa naturalissima. 

Ren. Abbiamo forse dette delie sciocchezze? per 
buona sorte nessuno ci ha udito, (le bacia la 

mano) 
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1 

SCENA VI. 

Giovanni e detti. 

Gio. (entra in quella che Renalo baciala mano 
di Elisa ) Io non ho vedulo niente! 

Eli. (restituendo la mano a Renato') Ebbene, bi- 
sogna che vediate... 

flen. Oh! il bel mazzo di Cori che avete, signor 
Giraud ! 

Gio. Sono fìori che io recava per madamigella, 
perchè voleva andare dalla Contessa, onde fa- 
vellare col signor di Roncourl. (ad Elisa) Vo- 
lete accettare questi fiori? 

Eli. Col più grande piacere. Mi sono tanto care 
le violette! ma che cosa avvi d'intorno a que- 
sto mazzo, signor Giraud? (ella mostra un 
braccialetto che circonda il gambo del mazzo) 

Gio. È un nastro che vi ho posto, perchè i fiori 
non si sciogtiessero. 

Eli. Potete riprenderlo, ora che i fiori sono giunti 
al loro indirizzo. 

Gio. Non volete accettare questo piccolo dono? 

Eli. No, o signore; pei poveri che non possono ri- 
cambiarlo, un dono non ha pregio se non quando 
non ha valore. Vado da mio padre a dirgli di 
aspettarvi, giacché avetea parlare con lui, così 
risparmierete d’andarveue fino al palazzo. (esce) 
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SCENA V». 

Giovanni c flettalo. 

Gin. Anclic questa volta ho fallo una bestialità. 

/ieri. Sicuramente. 

Già. Eppure è molto bello questo braccialetto. 
Clic ne faccio ora? 

/Icn. Fatene un presente a Flora. 

Giù. All Sapete?:.. 

finn. Mi è stalo detto che avete dello bontà per 
questa signorina, e Ve ne fu le mie congratu- 
lazioni. 

Gio. La conoscete? 

Ben. L’ho veduta: 

Gio. Forse che... 

Ilen. Non le ho mài pollaio. 

Gio. Non importa^ dia parla poco, anzi si può . 
dire che è una sciocca; ma è bella, e poi è 
una fanciulla conosciutissima. Essa ha tiralo 
in relè molti uomini di alta levatura ; in» ciò 
mi dà importanza; l' lui tolta ai signori del 
Jockey, al che non sono abituali, essi uè sono 
furiosi, ma non possono darle ciò che le do io. 

/?rn. E quanto le dale? 

Gio. Cinque mila franchi al mese. 

Ben. E regali..; , 

Gio. No, tulio compreso. Ma io guadagno tanto 
denaro! Come mi osservate? 

Ben. Vi trovo molto cangialo. 

Gio. La mia barba eh? 

Ben. Si... 
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Gin. Sio meglio così, non è vero? 

Pen. Senza dubbio! 

Ciò. Oj;gi sono anche meglio vestilo deir altro 
giorno; l'alt ro giorno Or.» troppo lezioso... me 
ne sono avveduto anelilo. Ali sono modellalo 
sopra di voi... era il meglio che potessi ture* 
lìtn. Siete molto gentile! 
dio. Ali piacete molto, voi! 
li cu . Nfc godo moltissimo; 

Gin. E ne vantaggiacele. Suvvia parliamo dei vo- 
stri piccoli affari. Vi parecheun uomo del vostro 
slampo abbia da vegelarecon tremila lire di ren- 
dila? Avete un rapitalediscssantamila franchi, e 
dlrt: che non vi rendeche il cinque per renio! Vói 
mi fate ^effetto d’un uomo che si ostinasse di 
prendere una velluraccia per andare a Versail- 
. Ics, invece «li prendere la strada ferrata, il 
cinque per cento è la velluraccia da nolo; Chi 
va in vettura da noto ai nostri giorni? 

Iìtn. Quelli ctie hanno paura di saltare in aria 
sulla strada ferrata. 

Gin. Ala chi salta in aria ? so come siete stato 
allevato; siete forse fatto per vivere come un 
povero Impiegalo?.;. siete nato per avere car- 
rozze^ cavalli, seni, casini di campagna, lauta 
mensa, posso io, figlio del vostro giardiniere, 
posso io soffi-ire che voi ve n'andiate a piedi* 
quando io me ne vado in Un elegante carroz- 
zino con cavalli' da dodicimila franchi c «lue 
servitori che si domandano perchè io sono da- 
vanti ed essi di dietro? AI mio posto molti 
pro\ crebbero il prurito di umiliarvi e di far 
risuonare altamente a voi davanti i loro u»i- 
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lioni; io no; anzi farò la vostra fortuna, o can- 
gio il mio nome e mi faccio chiamare , Della 
Giraudière. / 

Ben. Ve ne ringrazio, mio caro signor Girami. 
Mi rassegno alla mia sorte, qualunque essa sia. 

Gio. Però se un giorno ve ne venisse \oglia, da- 
temi la preferenza. Frattanto dobbiamo vederci. 
Venite da me di tempo in tempo ai Campi 
Elisi; è un vero emporio, voi. vedrete it mio 
palazzo, vi mostrerò i miei quadri, le mie sta- 
tue, perchè nrè stato detto che un uomo nel 
mio stato deve avere il gusto delle arti. Io non 
me nc intendo; eppure ho pagale tutte que- 
ste cose carissime, e in confidenza credo che 
non valgano nulla. Mi direte che cosa ne pen- 
sale, mi darete consigli. Vorrei poter formare 
una società diversa di quella che mi attornia. 
Al mattino, pazienza, vengono uomini anche 
di proposito perchè io faccio loro guadagnare 
denaro, perchè il denaro, mio caro, è sempre 
il denaro ed è una vera calamita; ma costoro 
vengono da me come vanno dalle loro amanti, 
di nascosto. Ma quelli che vengono a visitarmi 
apertamente, ed anche quelli che si vantano 
di conoscermi bisogna vederli! Una folla di pa- 
rassiti die bevono il mio vino, che fumano i 
miei zigari, che prendono a prestito il mio da- 
naro, e che sviano Flora da’ suoi doveri! E le 
lettere che mi scrivouo, e le persone che hanno 
fallo qualche scoperta e che vogliono associarsi 
con me, e le miuaccie di suicidio di quelli che 
vogliono pugnalarsi se non mando loro die- 
cimila franchi, e le confessioni che ricevo, 
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o le infamie di cut sono il cohfidcnle ?... No . v . 
non è die un uomo clic Ita fallo fortuna tulio 
ad un tratto che possa sapere quanto vi ha di 
sordido in Parigi. 

Jìen. Infatti voi dovete vedere cose ben cu- 
riose! 

Gio. Non me ne parlate; ma ora che ho avvici- 
nalo persone di garbo, voglio mettere alla porta 
tutti i furfanti che conosco. Eccomi gin accollo 
dal signor Durieu e dalla Contessa Savelli. Sa- 
prete che sono stalo a visitarla prima della 
sua partenza. 

firn Ah!.. 

Gio Si., alla buona... non ho fatto male, eh? 

lieti. E vi ha ricevuto? 

Gio. Non volete? Sapeva che essa era imba- 
razzata ; sapeva bene quel che facevo... le ho 
otTerlo di farie guadagnare denaro, ed ella ne 
è stata molto contenta! Accollo da Durieu, ac- 
collo dalla Contessa, tutto è fatto. Il commer- 
cio da una parie, la nobiltà dall'altra, cammino 
di galoppo. Non ci vorrebbe altro che una re- 
lazione con una donila distinta: essa mi met- 
terebbe su d’un bel piedestallo. Questu con- 
tessa Savelli è gentile e bella... 

Jìen. In confidenza, non ci pensate. 

Gio. Intendo, ce troppa alterezza. Quello che di 
meglio mi resta a fare decisamente é. di am- 
mogliarmi; che ne dite? 

Ren. Avete colto nel segno. 

Gio. Vedete... sapeva bene che io avea uaa buona 
idea. 

Riti. Avete in vista qualcheduna? 
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Gio. Se lo volessi, potrei andare non troppo loti-! 
tano... \ostru cugina... 

Ben. Matilde?-.. 

Gio. Si, suo padre ne lanciò cadere qualche pa- 
rola... leggermente. Papà Durieu ama il denaro, 
<> capile bene, clic se egli mi accordasse mi;* 
figlia non me fa darebbe peri miei begli occhi. 

Ben. Ma voi?... 

Gio. lo ho fallo orecchie da mercante. 

Ben. Perche? 

Gio. Sono un villano rifallo, sono il figlio di un 
giardiniere, sono lutto quello che si vorrà, ma 
non sono un imbecille, perchè ho fallo fortuna,, 
e se io ini murilo non voglio una donna che 
si crederà sdebitala verso di me cof recarmi 
in dole due o trecento^ mila franchi... una ba«. 
gattello e che sciuperà i miei milioni in un di- 
luvio di merletti, di vesti, di diamanti, e clic 
ad unta di tulio, questo mi farebbe il brullo 
viso. I\o, in vorrei una fanciulla semplice, lieta 
di essermi debitrice di lutto, e che io andrei 
a scoprire nella sua oscurità, uno fanciulla ih-, 
somma come .madamigella de Roucourt. 

Bei i. R C I peusiero! 

Giti. [Son è vero? 

Ben. Ma non conoscete, madamigella de Roncourl, 
che da pochissimo tempo... 

Gio. E che importa?, C.li uomini della mia tem- 
pra, usi a cimentare somme importanti sul più 
piccolo avvenimento, decidono della loro vita 
in cinque minuti, e poi io la trovo bella! Ella 
non è poi tanto fanciulla; ha spirilo, è nobile; 
ella non frequenta più Tutta società, ma ridi*. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDA 64 

venula ricca potrebbe r iai vicinarla, e cosi 
mi si schiuderebbero tulle le porte. Sarebbe 
lina raccomandazione per ine l’aver scelta una 
povera fanciulla. Che volete? Palla società è la 
mia meta. Le persone di proposito mi fanno dar 
volta al cervello. Se madamigella Elisa mi vuote, 
io in quindici giorni la sposo. 

Ben. Andate di galoppo. 

{ito- l», sempre cosi. Amo al quindici, e sposo 
a! trenta. 

Ben. Ala la signora de Roncourt non vi vorrà. 

Gio. Avrebbe torlo. 

Ben. Davvero! 

Gio. Ella non troverà mai di meglio dal Iato 
dell'Interesse. Ilo sei milioni , informatevene 
alla Ranca, come ha fallo Durieu, e ne avrò 
altri ancora, non è clic il primo che costa. So 
quel che mi resta a fare, voglio abbattere 
tulli i banchieri dell'antica scuota, lo ho pro- 
getti, combinazioni gigantesche e semplicissi- 
me; medilo anche una. grande rivoluzione nel 
mondo finanziario. Per ora sono innamorato 
di madamigella de Roti court e la voglio spo- 
sare. Ma ditemi, lui un'aria mollo sentimen- 
tale quella fanciulla. Tra noi, credete che sia 
giunta sino a quell'età senza.. 

Ben. Senza che? 

Gio. Al pari, come si dice alla borsa... 

Ben. Signor Giovanni... 

Gio Ala se ci mollo il denaro, vorrei almeno 
essere sicuro. 

Ben. Temo che non ne farete nulla, signor c.i- 
ruud j madamigella de Uoucourl c una onesta 
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fanciulla, e non ha bisogno di maritarsi per 
uscire dalle strettezze in cui essa e suo padre 
si trovavano podi ì giorni fa. 

G io. Ma che avvenne? 

feti. Il signor de Roncourt è da tre giorni t’in- 
tendente delta contessa Savelli, con quindici 
mila franchi di stipendio. 

Gio. Bella... bella! È dunque per questo che egli 
mi ha scritto di venire a trovarlo oggi in casa 
della Contessa? Ma sapete die egli è un buon 
negozio, c se sarà accorto vi farà la sua 
fortuna, 

lieti. Io non so se egli sarà accorto, so che è 
un nonio onesto. 

Gio. Negli afT.iri ci vuole astuzia, nuli’ atiro 
che astuzia. 

lieti. E che cosa sono gli affari, signor Giraud? 

Gio Gii affari? Una cosa semplicissima, sono il 
denaro degli altri. 

SCENA Vili. 

» 

Mutilile c detti. 

Mal. Mio padre verrà a momenti, signor Girami, 
egli ini Ita incaricato di pregarvi d’allentlerlo 
qui. Permeitele che dica uba parola a mio 
cugino ? 

Gio. Andie due, se lo credete inad:»m igeila, in- 
tanto farò alcuni calcoli. 

Alul. (fi /lenalo) Prendi moglie? 

lì cn. Si. 

Ma t. Me lo disse mio padre. 
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fieli. Clic ne ho parlato. 

Mal. E 'chi .«posi? 

fieri. Una fanciulla. 

Mal. Ah!... io credeva che fosse una vedova. Ricca? 

Leu. Ricchissima. 

AUlt. li SUO 110HM5 ? 

Peti. Non posso ancora dirlo. 

Nat. Sappi die io non credo una parola di 
quanto mi dici. 

Jlen. Eppure è la verità. 

Mal. No, tu vuoi render servigio a mio padre 
che ti ha pregalo di rappresentare questa com- 
media, ma essa è indegna di le. 

firn. Ascoltami, cara mia: tuo padre... 

Mal. Mio padre ti ha detto che io ti amava. 

fìen. Come tutte le cuginette amano i toro cu- 
gini. È tanto comodo ad una fanciulla della 
tua età il non far cangiare di posto al proprio 
cuore, c il lasciarsi inebriare dall'amore; ma 
questi amori passano presto, sono i fiori della 
vita. 

Mal. Poesia! Assolutamente, non mi ami; non 
parliamone più. Non ti minaccio di uccidermi 
nè di entrare in un cou\ento, e nemmeno di 
non maritarmi più, farò anzi tutto il possi- 
bile per dimenticarli, ma voglio che il no- 
stro colloquio, che avrà tanta influenza sulla 
mia vita, ne abbia anche sulla tua. 

Gin. (scrivendo da sè ) Carla bollata, sensoria... 

Mal. Promettimi di seguire il consiglio che io li 
darò. 

ficn. Te Io prometto. 

F. t'79-;80. Il Dinaro, ere. j 
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Mat. Tulle le dotine, che ti conosceranno, fi 
ameranno. 

Jìert. Tulle? 

Mal. Sì, per essa come peonie, sarai il simbolo 
della felicità, perche sei buono. Ne amerai certo 
una un giorno, perchè hai un cuore come lui ti 
gli altri, sei giovane, intelligente, di buona 
famiglia, schietto, leale, poti ti mancherà che 
una cosa: il denaro, sei alierò, hai ragione di 
esserlo, se In amassi una povera fanciulla, 
non glie lo diresti, perché noti saresti abba- 
stanza ricco da renderla felice. 

Jìen. È vero. 

JInt. Se amassi una ricca fanciulla glielo na- 
sconderesti , per non essere credulo un cac- 
ciatore di dolo. Se tu fossi ricco, avresti forse 
pensalo ad amarmi, ini ameresti forse; io sa- 
rei forse felice! Tu vedi che non sono più la 
piccola cugina. Giudica dall 1 emozione , clic 
provi ih questo momento, quella che prove- 
resti se dovessi rinunziare ad una doma 
da tc amata solo perchè più ricca di te. Eb- 
bene!... giacché Ira le e la tua felicilà futura 
non si oppone che l'ostacolo del denaro, fa 
la lua fortuna, la deve essere una cosa facile, 
\i sono tanti sciocchi che diventano ricchi. 

Giu. (.contando sempre) Sei mille quattro conto 
cinquanladue franchi, e quindici centesimi. 

Jìen. Hai ragione. 

Mal. Ti metterai all'opera ? 

Jìen. Per domani. 

Mal. E quando sarai felice, un giorno ti rapimen- 
ti*» di doiet tu alla tua cuginetta. Orp Uaui- 
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mi la mano, abbracciami si reti a al cuore, e 
checché avvenga, contiamo sempre l'uno sul- 
l’auro. 

Jìen. ( abbraccia Matilde') 

Gio. Bravo! Ma quel furfante abbraccia tutte le 
donne! 


SCENA IX. 

Duricu e delti. 

Dur. Buon giorno, caro signor Ciraud. 

Gio. Debbo parlarvi. 

Mal. Vi lasciamo. 

Dur. ( a fienaio ) Dunque? 

Mai. Dunque, padre mio, Renalo mi ha illu- 
minata. Potete presentarmi il signor di lìour- 
vilie, quando vorrete. 

Dur. Verrà fra poco. ‘ « 

Mal. Non avete che a farmi chiamare; vo dalla 
mamma. ( parte ) 

Jìen. (a Duricu ) Non avete più bisogno di me? 

Dar. No, a rivederci. 

Jkn. Grazie, addio, (parte) 


SCENA X, 

Duricu e Giovanni Giraud. 

! 

Dar. Ebbene, mio caro, quali nuove? 

Gio. Ho danaro da consegnarvi. 

Dur. La^va dunque bene? 

Gio. Benissimo. La liquidazione è siala buona. 



68 IL DENARO* toc. 

Avcle comperalo centocinquanta azioni il quin- 
dici a settecento settanta; lo avete riven- 
dute alla fine del mese a ottocento quindici, 
ciò che vi renile... vediamolo... vi reude sei 
mila e settecento cinquanta franchi di guada* 
dagno, da cui dovete dedurre il bollo e la 
senseria, cioè duecento novanlasette franchi e 
oltantacinque centesimi , residuano dunque 
seimila quattrocento cinquanladue franchi e 
quindici centesimi che io ora vi consegno, {ca- 
vando i biglietti da taxea) mille, due mila, 
sei mila quattrocento cinquanlacinque franchi, 
rendetemi due franchi e quindici centesimi. 

Dar. Non avete monete spicciole. 

Gio. No. 

i)ur. ( rendendogli cinque franchi) Ebbene, mi 
dovrete 2 franchi e 15 centesimi. 

6*io. (frugando in tasca) No, no, io vado in re* 
gola negli atTari. Aspettate, aspettale... li ho 
trovati. Non vi debbo altro ora. Avete letto 
quel contratto di società?.., 

I>nr. Sì. 

Gin. E vi conviene? 

JDur. Perfettamente. Ma... 

Gio. Ci associeremo per un anno. 

Dur. E durante questo anno? 

Gio. Avrete un quarto di lutti gli utili. 

Dur. E a quanto li calcolale gli utili? 

Gio. Per voi... da 130 a 200 mila franchi. 

Dur. Ed io non metterò nella dilla?... 

Gio. Che centomila franchi; mi bastano. Solamente 
la ditta prenderà il titolo di casa Girami, l)u* 
rteu c Conip. * 

» 
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Dar. Si. 

Ciò. Cuiuinciute intanto col mettere centomila 
franchi. 

l)ur. Ma è d’uopo averti. 

Gin. Volete averti presto? 

Dar. Non cereo di meglio. 

Gio. Vi ho partalo di un affare... 

Dur. Si. 

Gio. Net quale v’ho consiglialo di mettere qua- 
rantamila franchi. 

/far. Si. 

Ciò Dovevate vendere alcune azioni nelle mi- 
niere di ferro che \i rendono il selle. 

Dur. lì vero. 

Ciò. E dovevate andare a Parigi a riscuotere i 
quarantamila franchi. 

Dur. Vi sono sialo questa mattina. 

Ciò. Datemeli , e fra un mese io vi riporlo ses- 
santanni franchi, invece di quarantamila. Ne 
vale bene la pena; ma dovete persuadervi che 
fo per voi quello ette non farei per un altro. 

Dur. E che affare è? 

Ciò. Oli! l’affare è un segreto. 

Dur. Come! un segreto? 

Ciò. Si. lo prendo parte all’affare, e questo vi 
basti. 

Dur. Via, ditemi di che si tratta. 

Gio. No!... 

Dur. Almeno una parola. 

Gio. Nemmeno una sillaba, accettate o rifiutale 
conte vi aggrada. 

Dur. E dopo? 

Gio. Dopo?... 


I 

It 
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Dur. Si. Quando avremo avuti i denari voi mi 
farete conoscere il come... 

Ciò. Voi non ne saprete mai nulla. 

Dur. Mai? Alai? 

Gio. Alai. Questo è it più bello. Dove troverete 
un affare più lucroso? Mi date quarantamila 
franchi, ve ne renilo sessanlanùla. La cosa è 
semplicissima. 

Dur. E bisogna proprio mettere quarantamila 
franchi? 

Gio. Non un soldo di meno. 

Dur. Ma io non ho questa somma. 

Gio. Non avete dunque riscosso la somma questa 
manina? 

Dur. No, il compratore mi ha domandato una 
dilazione di due giorni. 

Gio. Fra due giorni è troppo tardi. 

Dur. Però due giorni... f 

Gio. Alio caro, capite bene che il denaro noi» 
può rendere il cinquanta per cento al mese 
se non sapendo cogliere le occasioni; noi sia- 
mo vulcanici ; fatto un affare, passiamo ad 
un altro. Non abbiamo tempo d’aspettare i me- 
ticolosi die vanno a passo di vettura. Non vo- 
tele? non parliamone più. 

Dur. ( trattenendolo j Ala infine, gli affari sono 
gli affari, lo sapete al pari di ine; se io vi con- 
fido il mio denaro quali guarentigie mi date? 

Gio. Vi offrirei degli utili cosi vistosi se volessi 
darvi delle guarentigie? Se vi dessi delle guaren- 
tigie, il vostro denaro vi renderebbe it cinque; 
oltrequesto limite nulla si garantisce; le vostre 
guarentigie sono tu iuta intelligenza c la mia prò- 
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bità; sarebbe bella ebe io vi (lassi un'ipoteca so* 
pra una delle mie case per farvi guadagnare ven* 
limila franchi dal 2 settembre al primoottobre. 
Insemina volete che io vi parli francamente? 

Dur. Si. 

Ciò. Ebbene avete le astuzie della vostra classe. 
Avete fatto quel che fanno tutti a questi tempi, 
avete giuocato alla borsa credendo d’essere 
più furbo degli altri, avete perduto una tren- 
tina di mila franchi, ed ora volete rifarveue. 

Dur. Me lo avete offerto. 

(Ho. E ve lo offro ancora. Solamente voi volete 
che io vi faccia guadagnare danaro senza met- 
terne fuori, prevedete il giorno in cui ver- 
ranno a dirvi che sono fattilo, e volete poter 
rispondere: io ine ne lavo le mani, non ci perdo 
un soldo. Ma, riflettete che se cerco di arric- 
chirvi egli è perche ini potete essere utile a 
qualche cosa. Voi siete una parte del mio pro- 
gramma, è d'uopo che voi mi rappresentiate, 
senza questa mira io sarei uno sciocco. É ne- 
cessario che si sappia che il signor Durieu, l’o- 
norevole signor Durieu ha un interesse nella 
tuia casa; si avrà confidenza in me, e mi si re- 
cheranno tulli i capitali di cui ogni casa ban- 
caria ha bisogno oltre i suoi. Ecco il mio cal- 
colo. Ilo dunque maggiore interesse ad arric- 
chirvi chea rovinarvi, non ho nessuna volonlà 
di rubarvi i vostri quarantamila franchi; non 
ne varrebbero la pena, essi non usciranno dalia 
mia cassa, ma io amo di averli presso di me sotto 
chiave per v incoiarvi, per stabilire una solida- 
rietà di interessi. Avvi un colpo super ho, sicuro 
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da farsi alla Irne del mese, se non volete par- 
teciparvi, siete padrone di farlo; se al contra- 
rio lo volet**, levate dalle vostre tasche i qua- 
rantamila franchi, mi volterò dall' altra parte 
per non vedervi, datemeli, ed il mese venturo 
voi avrete ventimila franchi di più, e tulio, è 
fatto. 

Dur. ( mettendo la mano in tasca ; Non vi si può 
tener celato nulla. 

Gin. È ('Abbici dei mestiere. Chi è quel banchiere 
che non legga, al primo colpo d’occhio, sulla 
tisunomia d'uu cliente che egli ha denaro in 
tasca? Su via, vediamoli questi poveri biglietti- 

J)ur. Eccoli. 

Giu. [premi cadutili') Vi si spezza il cuore... Vo- 
lete riprenderti? siete ancora in tempo. 

Dur. No, teneteli, solamente mio caro Giraud 
ricordatevi die souo una parte della dote di 
mia liglia. 

Giù. Volete intenerirmi, ina non abbiate Umore, 
li riavrete. (// mette in lasca ) Ora vi lascio. 

Dur. Dove andate? 

Giu. Per i miei affari. 

Dur. Sta.. 

Gio. Ab!. . forse che non votele perdermi d'occhio? 

Dur'. No... ma vorrei una piccola ricevuta. 

Gio. Ricevuta di che? 

J>ur. La ricevuta della somma che vi ho data. 

Gio. II mio cassiere verrà a regolare i conti con 
voi. 

Jhir. Oggi? 

Gio. 0 domani. 

Dur. Egli è che domani io non vi sarò. 
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Gin. Dopo domani allora. 

JJur. Ebbene sla doma ii; piwn differire il mio 
piccolo viaggio, vi aspetterò... e a quale ora? 

fi in. A nove ore del mattino, 

JJur. Va bene. Del resto potrei andar io alla 
cassa. 

Gin. (mettendosi ascrivere ) Tenete, voi mi fafe 
troppa pena... ecco la ricevuta. Andate voi sles- 
so alla cassa quando vorrete, e fatela registrare. 

Dar. Cosi... vedete, la cosa è più regolare. 

Gin. È questo quello che votele? Vi devo ren- 
dere il denaro ora? 

Dur. No. 

(Ho. Dunque posso partire?' 

Dar. Si. Ah! Fino a qual ora si ritrova il vo- 
stro cassiere? 

Gio. A cinque ore. 

Dar. Sono le due. Avole la vostra carrozza? 

Gio. Si. 

Dur. Ebbene, conducetemi a Parigi, io farò re- 
gistrare la cosa immediatamente. 

Giu. Io vi condurrei in capo al mondo, se vo- 
lessi, col vostro denaro in lasca. (partono) 


FIN* BKLL’aTTO SECOkdO. 
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ATTO TERZO. 

In casi «le! signor de Roocourt. 

Gabinetto della Conlessa. 

SCESA PRIMA. 

De Cayolle, un Servo , poi lìeiiato. 

Cuy. ( entrando ) C’è il signor di Roncourl ? 

A er. Il signor di Roncourl s'iulratliene d’affari 
coll’avvocalo della signora Contessa. Se il si- 
gnore vuol dirmi il suo nome... 

Cuy. De Cayolle. .Non lo incomodate, lo aspel- 
lerò qui. Datemi un giornale, La signora Con- 
tessa è ritornata ? 

lieti, {entrando) Non ancora. 

Cny, Siete voi, mio caro Renalo? godo di rive- 
dervi. (il Aereo parte) Avete nuove della Con- 
tessa ? 

Itcn, Non so che le sia avvenuto, mi ha scritto 
una lettera lugubre. Voleva entrare in un 
chiostro ; ma il giorno dopo ho ricevuto una 
nuova U Itera molto lieta, in cui mi annun- 
ziava che era siala ad udire la Norma , che 
questa le avea fallo mollo bene, che partiva 
per tu Scozia, e che sarebbe di ritorno fra 
una quindicina di giorni. 

Cuy. Che graziosa pazza! Voi foste a cercarmi 
la scorsa settimana. Ilo trovato il vostro bi- 
glietto a casa mia. 

Ut n. Eravate assente. 
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Cay. Siamn sfati ad inaugurare il nostro nuovo 
tronco di ferrovia. Avevate forse qualche cosa 
d'importante a dirmi? 

Tlcn. Voleva chiedervi un consiglio. 

Cny. V’ascollo. Parlale. 

lieti. Sono stato sedotto dalla voglia di guadagnare 
denaro. 

Cay. È una buona idea... che viene a molti... 
Sciaguratamente non avvi che un .sol mezzo 
legittimo di procurarsi denaro, e siccome molti 
non vogliono impiegarlo, con ne nascono molti 
inconvenienti. 

fleti. E questo mezzo qual 1 è? 

City. Lo conoscete ut pari di me, il lavoro. 

fiati. Esso è una vera salvaguardia... 

Qiy. Contro l'ozio, infatti... prendiamo il figlio 
di Durieu per esempio, a che giova quello 
sciocco? Ei non sa nulla... ci non fa nulla... 
si... egli fa debiti., noti e un bel mestiere? Sa» 
potè voi dove ora si trova? 

fieri. iNo. 

Luy. Non avete veduto vostro zio? 

fieri. Sono quindici giorni elio non vado da lui. 

Cay. Sappiatelo... egli è a Clichy. 

fleti. Il padre deve esserne furibondo. 

Cuy. Tutl’altro. Egli conta di laseiurvelo un anno, 
ed ba ragione. È una cosa dolorosa, che un 
giovine di venlidue anni, di buona famiglia , 
che avrebbe potalo profittare del proprio in- 
gegno, per poco che ne abbia, esordisca nella 
vita in quel modo. All! quando avremo la co- 
scrizione civile!... 

Iìen. Clic cos'c? 
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L'uy. Quesi;» coscriz'one è una mia idea ed èia 
cosa più semplice di questo mondo. Ella ser- 
virebbe di riscontro alla coscrizione militare 
e potrebbe anche surrogarla, perchè è proba- 
bile, che in un dato tempo tulli i popoli sa- 
ranno confederali dagli interessi , dalle arti, 
dal commercio, dall'industria e che la guerra 
disparirà dal mondo. Allora la società non di- 
manderà agli uomini che il tributo della loro 
capacità intellettuale. Quando un uomo avrà 
venl’un anno, lo Stalo verrà a cercarlo, e gli 
dirà: Signore, quale occupazione avete scelta? 
che fate voi per gli altri uomini? Nulla, si- 
gnore. Ah! .. e volete lavorare? — No, signore, 
non voglio far niente. — Bene... avete una so»' 
stanza? — Si signore.' — Ebbene, signore, siete 
padrone di non lavorale, ma allora dovete 
mettere un supplente. Ci darete un tanto al- 
l’anno, affinchè quelli che non hanno sostanza 
lavorino anche per voi, c noi vi daremo un 
diploma di fanullone, col quale potrete an- 
dar oziando liberamente. 

Jìen. Ben pensato! Ma a che serviranno questi 
supplenti? 

Cay. Coltiveranno terre, che si trascurano troppo, 
Se la continua cosi in cinquant’anni, un la- 
voratore costerà veul icinqucmila franchi ul- 
l’anno. Ma (ulto si equilibrerà evi sarà posto 
per tulli quando tulli lavoreranno. 

Heh. Ma dove si prenderà il denaro necessàrio 
per pagare tulli questi lavoratori?... perchè il 
denaro non potrà aumentare in proporzione 
del lavoro. 


/ 
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Cay. Ah! ah! v'inlerressano adunque cfutste que- 
stioni? 
lieti. Ma si... 

Cay. Quando ci avrete ficcato il naso una volta, 
non ve ne vorrete uscire più mai. Niun’altra 
cosa è più interessante di questa del denaro 
che è la questione di tutto il mondo... Ebbene 
quando il lavoro, capitale senza limiti, sarà 
diventato generale, ed al contrario il denaro 
contante, capitale limitato, sarà diventalo in- 
sufficiente per rappresentare il lavoro, è pro- 
babile che si sopprimerà il denaro. 
lieti. ( ridendo ) Ah! ah! 

Cay. Mi aspettava questa esclamazione. L'avrò 
già udita una ventina di volle. 
lieti. Ma che cosa si surrogherà al denaro? quel 
che mi dite mi sembra impossibile. 

Cay. Impossibile come tutte le cose da inven- 
tarsi. Un giorno la sembrerà semplicissima 
come tutte te cose fatte. Ve ne do un esempio: 
una volta* un Parigino comperava una caa di 
campagna a Marsiglia per centomila franchi... 
Che cosa faceva? Metteva centomila franchi in 
diligenza in tanti belli scudi e gli spediva al 
venditore colla scorta di due gendarmi. In «ani- 
mino i ladri spogliavano la diligenza, uccide» 
vano i gendarmi e si dividevano il denaro. SI 
mandavano nuovi gendarmi ad inseguire i la- 
dri c si combatteva ancora. Alla fine i ladri 
erano colli, si appiccavano e la società era 
vendicata. Confessale che questo era un darsi 
troppa pena per comperare una rasa di cam- 
pagna. Un giorno un signore che ave» una 
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somma considerevole da pagare ad una grande 
disianza, e che era un uomo onorevole, disse 
fra sè: Ma a che scopo porterò questa somma 
al mio creditore, il quale forse dovrà imme- 
diatamente furia tenere ad un'altra persona 
di cui è debitore? A quale scopo incomodare 
tanti gendarmi c tanti ladri? Meglio è che io 
ta conservi presso di me e che avverta il mio 
creditore, che io gliela consegnerò alla sua 
prima domanda; se egli ha da pagare la stessa 
somma, manderà ta mia lettera a chi di- 
ritto, e la mia lettera farà il giro del mondo 
senza che il capitale cangi di luogo... Questo 
uomo avea cosi bellamente crealo la cambiate, 
e da quel giorno si incominciò a vedere che 
il denaro era un nulla e che il credito era 
tutto... Ma non la finirei più se volessi svolger 
tutta questa grande questione, ed ora non si 
tratta di questo. Volete guadagnare denaro la* 
\ orando? 

Jìcn. Si. 

Cuy. Come vi è nnta una tale idea? 

Jìcn. Da un consiglio che mi è stato dato da una 
fanciulla, la quale mi ha fatto comprender col 
cuore, come voi col ragionamento, che un uomo 
ulta mia elà non deve vivere ozioso, e che ciò 
che io chiamava indipendenza, potrebbe forse 
essere chiamato egoismo. 

Coy. Alla buon’ora! Sentile, io preparo una grande 
operazione della quale presenterò ben presto 
il progetto at ministero. Si tratta niente meno 
che di dissodare una parte delle terre incolte 
che sono in Francia. Venite u trovarmi, e vi 
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darò un rapporto da fare «ut mio progetto. Io 
ve ne somministrerò i documenti. Questo rap- 
porto vi costerà molta fatica; non siete un 
uomo pratico e direte senza dubbio qualche 
strafalcione, ma io vedrò di clie siete capace 
e che cosa potrò fare di voi. 

Jìen. Ecco quanto voleva; ve nc ringrazio. An- 
cora una parola ed ho finito. Che pensate \oi 
personalmente di Giovanni Girami? 

Cay. Vi dirò schiettamente: Giraud non è «ino 
sciocco; è mollo scaltro negli affari: è già mollo 
tìcco, e c’è grande probabilità che possa ac- 
cumulare una sostanza immensa. Sarà forse un 
giorno co’suoi capitati e coll’elasticità de’suoi 
mezzi una delle prime forze brutali con cui 
le amministrazioni più saggie sono lalnra co- 
strette di transigere. Tali forze sono mollo rare, 
prima di toccare la meta, rovinano scandalo- 
samente: ma ve n’ha di quelle che resistono, 
e allora diventano indispensabili. E perché una 
tale domanda sui conto di Giraud? 

Iìen. Fert ile bramava d'avere sii di lui l’opinione 
«l'un uòmo del vostro merito. 

Cuy. De Honcourt non viene: non ho più tempo 
d'asptllarlo. Restate voi? 

fieli. Si. 

Cay. Abbiate allora la compiacenza di consegnar- 
gli queste carte. 


Digitized by Google 



«0 


IL DENvRO, ecc. 


SCENA II. 

De Roti court e dótti. 

Reti. Ecco il signor «le Roncourl. 

Roti. Sono dolente d'avcrvi fatto aspettare, caro 
amico; ma avea da terminare un importantis- 
simo affare. Buon giorno, Renato. 

Cay. Ho aspettato in buonissima compagnia. Vi 
porto... 

Don. Contava di passare quest'oggi da voi per rin- 
graziarvi, caro amico; ora non ho più bisogno 
di questa somma. 

Cay. Avete accomodato i vostri affari? 

Roti. Sì. 

Cay. Non abbiale timore d’ incomodarmi , mio 
caro de Roncourl. 

Don. Questo denaro mi è inutile, ora; grazie an- 
cora una volta, e di lutto cuore. 

Cay. Non parliamone più; però credetemi sem- 
pre pronlo a rendervi servigio, (a Renato) a 
rivederci presto, caro Renato. 

Reti. Domani, se volete. 

Cay. Di buon’ora? 

Ren. Di buon’ora. 

Cay. (a Roncourl ) Quando vi rivedrò? 

Roti. Appena avrò un momento di libertà, verrò 
a stringervi la mano. 

Cay. A rivederci. (parte) 
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SCENA III. 

Renalo e de Roncanti, 

Ron. Credeva che non l'avrei più finita con quel- 
ita vvocato... 

Reti. Già per gli affari della Con lessa? 

Ron. Sicuramente. Me li ha lasciati in un disor- 
dine! .. Ha firmalo col -suo antico intendente 
vendile, locazioni, ricevute, ipoteche. Pasticci 
da perdervi la testa! Ila posto in vendila il suo 
palazzo dall’oggi al domani come si farebbe 
d’un piccolo appartamentino. I compratori non 
mancano, ma i creditori seno molli, si sono 
impaurili e si immaginano che sia rovinala, 
soprattutto dacché è partita. La verità è, clic 
malgrado un immenso patrimonio , è carica 
di debiti, e perciò fa enormi sacrifici per con- 
vertire le sue proprietà in danaro coulanle. 
Ha potuto riscuotere cinqnecenlomila franchi 
che ha affidati al signor GiraiuL Pel rimanente 
mi ha dato carta bianca, e lascia che tratti 
come crederò meglio coi creditori e cogli uo- 
mini d'atTari. Alla line quando avrà tutto ven- 
duto e lutto pagalo, le resteranno da ottanta 
a cento mila lire di rendila al più. Ma ora 
sentile che cosa succede a me personalmente. 
Sapete che ero ancora debitore di cento mila 
franchi per quel malaugurato affare che vi 
è noto. Tre settimane sono mi si offriva una, 
1'. o79-5S0. Il Denaro t cec. fi 
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quilanza generale mediante Io sborso di dieci 
mila franchi. È la somma che mi recata poco 
fa de CayoIIe. 

//eri. Gli avele dello che non vi abbisognano più. 
Jìon. Perchè toslo che i miei creditori hanno 
saputo che ero ^intendente della contessa Sa- 
velli, mi si sono serrali addosso con una pro- 
cedura in regola, ed hanno reclamato la to- 
talità del loro credito, proponendomi raller- 
nativa o di pagare o di andare a Clichy. 

/ieri. Ma e le proposizioni che vi facevano ul\ 
li ma meni e ? 

Jìon. Sapete quello die l’avvocato dei miei cre- 
ditori ha avuto il coraggio di dirmi?... Mi ha 
dello: Tanlo peggio per voi, la colpa è vo- 
stra; siete slato troppo onesto. 

Jìcii. Che grazioso rimprovero? 

Jìon. Essi acconsentono però a lasciarmi tran- 
quillo se mi obbligo di pagare loro diecimila 
franchi all’anno sui quindicimila che io goa- 
• dagno. Fra un mese la Contessa conoscerà il 
prcprio slato. Mi conserverà al mio poslo, ne 
sono certo, ma con tre o quattro mille franchi 
di stipendio. È vero, che siccome la Contessa 
ha bisogno di denaro, mi si vanno lutti i 
giorni facendo delle ofTerte, perchè le faccia 
fare certi affari... Oh! se io volessi potrei sal- 
dare ogni debito in un anno, dare una bella 
«loie a mia figlia , e mettere insieme dieci- 
mila franchi di rendila per me! ma allora la 
Contessa sarebbe rovinala , ed io sarei un 
ladro. La sarebbe dura incominciare a sessan- 
tanni. 
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fitti. Ma avresle pagalo; ecco lui la la inorale 
del denaro, pagate e sarete considerato. 
fiuti. Comprenderete che in mezzo a tutte que- 
ste incertezze, il mio più grande pensiero è 
la sorte futura di mia figlia. I.a sua condizione 
m'inquieta ancora più U'un mese fa; se io ino- 
morissi .. 

fieri. La Contessa... 

Jìm i. Kon l'abbandonerebbe, Io so. Ma conoscete 
Elisa, acconsentirebbe <^ssa a vivere dell'altrui 
carità? È questo un avvenire per lei? li la Con- 
tessa non può anch’essa morire? 
fieri. Che fare allora?... se io fossi ricco... 
fiuti. Ali, caro gioviivo.Uo , se foste ricco so che 
co-a fareste, ma non lo siete. Però in mezzo 
a (anta incertezza, una buona occasione mi si 
presenta! It signor Girami ama Elisa, Elia detto 
a voi ed a me ed è. venuto a domandarmi formai-! 
mente la sua mano. Gli ho risposto che essa è in età 
di disporreda sé e deve venir oggi per la risposta. 
Questa non è la felicità come la intende Elisa, 
come la vagheggiavo anch'io per lei, ma è l’o- 
pulenza, è la tranquillità de’uiiei vecchi giorni, 
è il bea’essere materiale, e più di tutto, è il 
guiderdone d’uu doloroso passalo. Giraud è un 
uomo nuovo, è uscito dal nulla, ed ha il suo 
I do ridicolo; ma è milionario, ed i miliona- 
ij che sposano le povere fanciulle sono ruri, 
in ogni tempo. 
fieli. E cosi? , 

fiuti. E cosi, mio caro, essa rifiuta. 
fien. Cono-re essa il vostro stalo come tue l'a- 
vele esposti»? 


._A_ 
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Jion. Si, 

/fé». Ed essa rifiuta? 

Jion, Risolutamente. No, suo padre, non Uà osato 
d'insistere, temendo d’iuiporle un sacrificio su* 
periore siile sue forze; gliene ho già imposte 
abbastanza ., c poi... 

/’ in. E poi?.,. 

Jion. (commosso) E poi... già non ho segreti per 
voi, io temo che essa non abbia, per rifiutare 
questo matrimonio, tali -ragioni clic non può 
e non vuole rivelarmi! 

fieli. Che intendete di dire? 

/fon. Mio bravo Renalo, si dicono e si scrivono 
molle cose sul denaro; ma non si conosceranno 
mai certe condizioni io cui ci pone, tanto più ' 
dolorose, e piu vive in. quanto che esse deb- 
bono restare occulte. Ilo rovinata una figlia, 
per uria causa onorevole , é vero , ma però io 
V’ho spogliala dell'eredità di sua madre; io l'ho 
privata dell’unico mezzo che la società offre 
od. una donna ond'essa sia felice spasa e felice 
madre. Ella non me ne disse mai parola , nè 
pie ne fece mai un rimprovero. Hu accettai o 
il sacrificio con coraggio, con nobiltà, con gioja. 
Ma con quale diritto andrei lo oggi a chiedere 
conto del suo cuore, a lei che non mi domanda 

j 

conto della sua sostanza? L'uomo che amava 
pareva buono c leale, avea ingegno, una bella 
carriera aperta innanzi a sé, ho tulio speralo 
dal suo onore e dal tempo. Poteva poi io sor* 
vegliare mia figlia ad ogni istante? Non bi- 
sognava vivere forse? Non era forse necessario 
che me ne andassi in un ulUcio, a guadagnare 
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il mìo pane quotidiano mentre ella guada- 
gnava il «no «la un'altra parie? Quando seppi 
«•he qucsl’iiomo si ammogliava, quando scorsi 
il «lolorc della mia figliuola, sono corso da Mas- 
similiano Iiuhert, gli ho domandato la ve- 
rità, che non osava domandare a lei; Pho sup- 
plicalo in ginocchio a non abbandonare la fi- 
glia mia. Egli mi ha giurato che non avca 
impegnalo il suo onore, e che era libero al 
pari di lei. Ila forse mentito quelPuomo? a I»! 
povera figlia mia! quanto ho sofTerto da due 
anni, ina provo un conforto nel poterlo almeno 
dire a voi, che siete un uomo di cuore. 

lìm. Vi ringrazio di quesla prova di confidenza; 
e ne sono degno, credetemelo. Avete ragione. 
Vi sono questioni tanto delicate, che non pos- 
sono essere agitale tra un padre ed una figlia. 
È un amico che deve intervenire. Volele clic 
parli ad Elisa? 

Ho". Si , avete indovinalo il mio pensiero. Se 
dopo il vostro colloquio con Elisa, mi direte 
che il matrimonio è impossibile, non ne par- 
leremo più. 

lieti. Sono cerio che v’ingannate e che lutto s’ac- 
comoderà. 

Jion. Cosi pur fosse! Ma il destino mi perseguila 
di più unni con tanta ostinazione, che talora 
ini do per vinto, e dubito di tutto. 

Srr. Il signor Giovanni Giraud.- 

licn. !Son è male che parli con lui prima d’aver 
parlalo con lei. ( siringe la matte di /lune turi 
che jturte ) A rivederci. \ 
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SCEKA IV. 
fienaio c Giovanni. 

Gin. Buon giorno, mio caro. II signor de honcourt 
noti c'è? 

fìen. Or ora verrà. 

Gio. E il signor Durieu? 

Jicn. Non l'ilo veduto. 

Gin. È venuto da me questa mali ina quando era 
fuori di casa. Tremava eli ritrovarlo qui, lo 
fuggo. 

Hcn. Di già! 

Gio. Ilo avuto una volta guardie di commercio 
che mi davano la caccia, ina non ne ho mai 
avute della forza dei signor Durieu Non sarebbe 
un vantaggio il dovergli qualche cosa. Egli 
non v’abbandona più. Quanto a voi, siete estra- 
neo al rimprovero che fo a 'ostro zio; siete il 
rovescio della medaglia. Ala lio avuto novelle 
di \ni. 

fìen. E da chi? 

Gio. Da vostra cugina, che ha un’ ardentissima 
brama che facciate fortuna. 

fìen. La farò, tu spero! 

Gio. Vi siele già impegnato? 

fìen. In che? 

G io. In qualche affare? 

flen. No. 

Gio. Sapete ciò che vi ho proposto. Valetevi di 
ine. 

fìen. Grazie. La definizione die mi a' eie dato 
degli «Ilari non mi incoraggia troppo. 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 87 

r.io. E coniate di far fortuna? 

Jìen. No; voglio aumentare alquanto la mia. 

C io. Come credete di riuscir\ i, se non sono troppo 
ardito? 

lien. Cercherò di mettere a profitto le facoltà 
che Dio mi ha date, il coraggio, l'intelligenza, 
e la probità. 

Gio. Si, si, vi lio capito! Ma sapete voi che cosa 
valgono al giorno d’oggi le facoltà clic Dio ci 
Iia date? Hanno un prezzo fisso come il pane 
del fornajo. Il coraggio, quando vogliate essere 
soldato, vaie un soldo al giorno; (‘intelligenza, 
cento franchi al mese, se volete fare il com- 
messo; e la probità tremila franchi all'anno, 
i se potete giungere ad essere cassiere. Ora c’è 
il mezzo d'arricchire tulio ad un Ini lo e da 
voi solo. Avete un'idea... una semplice idea, 
come quella che ebbe un giorno quel tale di 
comperare all’ingrosso per tre anni dai fornai 
di Parigi lolla la bragia che essi vendevano a 
minuto alle povere famiglie parigine. Egli ha 
rivenduto a Ire soldi quello chesi pagava due 
ed ha guadagnato cinquecenlomiia franchi. Ab- 
biate un’idea come questa, e la vostra fortuna è 
fatta. Ma voi non l'avrete; tali idee non vengono 
che alle persone che vanno girando d’invernoa 
sette ore di sera, sotto una pioggia fitta con 
un abito logoro, colle scarpe forate, speranzoso 
di trovare un pezzo da dieci soldi sul lastrico 
della via, e che non sanno come cenare; io 
che ho passalo per questa trafila, so che cos’é; 
ma voi, non siete un povero, siete soltanto un 
uomo non abbastanza ricco. E vi passa una 
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gran differenza, sapete!... É vero che siete un 
uomo di nobile famiglia. E però arricchitevi 
come un gran signore. Avete mezzi che noi 
non abbiamo. Sposate una bruita fanciulla al- 
levala nella bolteguccia di un mercante che 
voglia infarinarsi di nobiltà, o piuttosto... 

Ben. Basta, signor Giraud, siete in errore! Que- 
sti principi! vi fanno torto. Non cercate di gua- 
dagnare denaro, solo perchè è denaro. Badate 
un po’ meno ai risultameli e un po' più ai 
mezzi. Fate il possibile per avvicinarvi a uo- 
mini del merito del signor de Gay olle, e met- 
tete Pinlelligenza ch’egli riconosce in voi al ser- 
vigio delle grandi idee che egli può avere. Voi 
siete mollo ricco... ornai non avele più bisogno di 
denaro,avete bisogno dell’opinione perchèavete 
nemici e molli, non potete dissimularlo. 

Già. Lo so, e ne vado superbo. 1 poveri e gli 
imbecilli soltanto, non hanno nemici. I miei 
nemici, i miei invidiosi, volete dire, sono quelli 
che son riinasti indietro di me, e che si strug- 
gono di rabbia al vedere la strada che io ito 
percorsa. Ma le mie ricchezze, le impiego forse 
male? Ne facevo forse un mal uso? Vediamo, 
tra di noi, perchè alla fine bisogna esseregiu- 
sti. Voglio ammogliarmi, e chi scelgo io? Ma- 
damigella de Roncourt. Trovereste molli che 
nello sialo in cui sono facessero altrettanto? 
Qual è tra le persone che mi invidiano quella 
che lo farebbe? Amo madamigella de Roncourt 
è vero, ma infine questa non è una ragione 
pegll altri, e Dio sa quali lotte avrò io a 
sostenere nella mia famiglia! 
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fieri. Ebbene, signor Girami, lasciale die vi dia 
un consiglio. Io persisto a lult’uomo a cre- 
dervi buono. Quanto avvi di male in voi vo- 
glio imputarlo alia vostra prima educazione, 
alle miserie, alle difficoltà d’ogni sorta che 
avete dovuto incontrare, perchè nessun altro 
meglio di me, sa d'onde venilc, per queslo 
prendo interessamento per voi. Entrale fran- 
camente in una nuova via. Volete sposare una 
povera fanciulla, questuò una risoluzione che 
vi fa onore se non a\ete un secondo fine. 

Gio. E qual secondo fine volete che abbia? 

fieri. Volete sposare madamigella de lìoncourt 
soltanto perchè l'amate? 

G io. Si. 

fieri. Volete essere ammesso nella società nella 
quale è naia? 

Gio. iSaturalinenle. 

fieri. Sappiatelo, o signore, questa società do- 
manda a quegli che essa accoglie ben altre 
guarentigie, che le pecuniarie. Il vostro ma- 
trimonio vi aprirà qualche porla di più, di- 
penderà dalla vostra onoratezza di aprirvi an- 
che le altre. Siale in guardia. Mantenetevi in 
una linea retta ove non possiate trovare die 
uomini onesti, e ricordatevi che qualunque 
sia raccoglimento che troverete da principio 
la nostra società rigetta senza discussione 
ruotilo che ha repululo indegno di vivere nel 
suo seno! Vi avete voi ben riflettuto? Vi siete 
ben deciso? 

Gio. Sì. 

fieri. Allora posso valermi dcll'ascendenle che 
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Ito sopra piadamigilia Elisa per determinarla 
a questo matrimonio. 

Gio. Come! Per determinarla? 

Jlen. Essa osila.. 

Gin. Per quale motivo? 

Jlen. Qualunque sia questo motivo non può es- 
sere che onorevole. Lo combatterò... Elio pro- 
messo a suo padre: lo prometto a voi. 

Gin. Eccola... vado da suo padre; ritornerò a sen- 
tire ciò che vi avrà detto. 

SCENA V. 

Elisa i fienaio e Giovanni. 

Eli. (a fienaio ) Mio padre mi ha detto che avete 
a parlarmi. 

Jlen. È vero. 

Eli. Eccomi da voi. 

•Ho. Madamigella... 

Eli. Signore... 

Gio. Vi lascio col signor Renato giacché avete 
da parlare insieme. ( saluta, e parte ) 

Eli. Che cosa avete a dirmi? 

Jlen. Debbo intertenervi di cose serie. Sapete 
che viene a fare da voi oggi il signor Giraud? 

Eli. Viene a prendere una risposta. 

Jlen. Ebbene? 

Eli. Ebbene, l'ho rifiutato. 

Jlen. Perchè? 

EU. Come? E siete voi che me lo domandale? 
Vi ho dello recentemente che ho ancora tanto 
cuore da non isposarc un uomo che.non amo* 
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Ben. E non avele consultalo nessuno su questo 
proposilo? 

EH. In tali cimenti non si prende consiglio che 
«la sè stessi. Tuttavia Dorico, sua moglie. Ma- 
tilde mi hanno consigliato questo matrimonio 
sotto il punlo di vista dell'interesse, La Con- 
tessa, cui mio* padre ne scrisse, mi ha direi! e 
quattro pagine d'esortazioni. 

Ben. E vi hanno dato savi consigli. 

Eli. Anche voi sostenete la turo causa? 

Ben. Sostengo la causa della vostra sorte avve- 
nire. 

EH. La mia sorte avvenire ora è assicurata. 

Bm. No, e gli imbarazzi sono oggi più gravidi 
un mese fa. Lo sapete pure. 

Eli. Però, mio padre non ha insistilo tanto! 

Ben. Egli teme, dopo il vostro rifiuto formale, 
non si creda che abbia voluto imporvi un sa- 
crificio maggiore ancora di quello, che vi ha 
domandalo altre voile. 

Eli- Dunque mio padre desidera questo matri- 
monio? 

Ben. Vostro padre vorrebbe vedervi felice. 

EU. E voi? 

Ben. lo che ho tetto nel suo cuore bo promesso 
di consigliarcene. 

Eli. Mi consigliale di sposare il signor Giraud? 

Ben. Sì. 

Eli. Se aveste una sorella, le dareste un tale 
consiglio? 

Ben. Seavessi una sorella potrei fare per leiquanto 
non posso fare per >oi; poiché, quantunque 
\i ami come una sorella, pure agli occhi del 
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mondo voi non siete per me che una estranea. 
Se avessi una sorella, e che si fosse trovata, 
nello stato in cui eravate voi or sono due anni, 
se si presentasse a lei un partilo come quello 
die ora si presenta a voi, se questo parlilo, po- 
tesse a mio avviso farla felicp più tardi, « in 
ogni caso arrecargli il materiale ben essere e 
Il ripose degli ultimi anni del padre suo, le 
prenderei la mano- e le direi: Questa non è 
forse la felicità che iiai vagheggiato, ma essa 
è forse il solo compenso che la vita pos«a of- 
ferirli per gli affanni del passalo, maritati, 
seppure... . 

Eli. Seppure!... 

Jten. Seppure l'amore che hai provalo «lire 
volte non li niella nell'impossibiliià di mari- 
tarli. E siccome una sorella saprebbe d’avere 
in me il suo migliore amico, essa mi svele- 
rebbe il secreto della sua vita clic non ha po- 
tuto dire a suo padre. 

Eli. E consigliala da un fratello cosi affezionalo 
essa potrebbe maritarsi, malgrado tutto, non 
è vero? 

iteli. Elisa! 

Eli. Avole detto: Ecco una fanciulla che fune 
lia commesso una colpa*, lo clic sono un ono- 
sfuomo la sposerei forse, ad onta delle dice- 
rie del mondo, ma più tardi fra dieci anni 
ncU'clà in cui non si domanda più conio ad 
una donna del suo passato, e voi avete fatto 
recentemente alla povera fanciulla relemosiiia 
d'una speranza. Ma oggi si presuola un uomo 
dovizioso, il tiglio d'un antico famiglio di vo- 
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firn, padre, elio mi fa l'onore di domandarmi 
.in i sposa ; o questa la è una grande fortuna ! 
li il signor Girami è buono davvero perchè 
una povera fanciulla non si sposa, si compra! 
Avrei quindi torlo, mollo torlo a non spo- 
sarlo! È giusto; non avea pensalo a lutto ciò 
c devo credermi molto fortunata! Grazie signor 
tli Charzay, voi mi aprite gli occhi; non ve- 
deva la vita sullo quello aspetto; una vostra 
parola ha fallo mollo di più che cento pre- 
ghiere del mio buon padre, (suona) Ora tulio 
è compiuto! 
fico. Che fate? 

I 

fili. Seguo il consiglio che mi avele dato, (ad un 
Senio) Pregate mio padre e il signor Giraud a 
recarsi da me. 
firn. Addio! 

fili. Oh! no... fermatevi ! Voglio che tutti quelli 
che hanno a cuore la mia felicità, mi conoscano 
prò fondamente! 


SCENA VI. 

Ve fioncourl , Girami e detti. 

fili. Signore, mio padre mi ha comunicato la 
domanda, che gli avete falla della mia mano; 
persistete voi sempre nella stessa idea? 

Giu. Sempre, madamigella. 

fili. In ricambio di questa prova di stima c di 
confidenza della quale vi sarò, eternamente 
ferula, prova che poteva solamente dare ad una 
fanciulla senza nulla al inondo, un uomo che. 
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ha anch'egli conosciuto la miseria, io vi darò 
alla mia volta una prova di schiettezza e di 
lealtà dopo la quale sarete libero anche di ri* 
tirare la vostra parola. Questa confessione ve 
la fo alla presenza di mio padre e del signor 
di Charzay, che dopo mio padre, è il mio mi- 
gliore amico.* Dovea sposare Ire anni sono, im 
nomo che amava. Tutte le mie speranze erano 
raccolte in questo amore, giacché, ridotta alia 
miseria d’un colpo, avea veduto rupidamenle 
allontanarsi da ine tulli quelli che il ci in- 
nanzi aspiravano alla mia mano, surrogati da 
quelli che hanno il coraggio di rivelare ad una 
povera fanciulla che la miseria e la bellezza 
sono ancora una fortuna p<;r lei. l/uomd che 
io amava era povero, e dovea farsi il proprio 
sialo, volli « I tendere per divenire sua moglie 
che mio padre od io avessimo trovalo una con- 
dizione, che cf permettesse di non imporre ne>- 
sun peso a mio marito. Questo sialo rii cose 
durò un anno; nel corso di quest'anno il imo 
lidanzato fu accolto da mio padre coinè un ii- 
glio, da me come un fratello, in c.ipo ad un 
anno i suoi tentativi per far fortuna cad- 
dero a vuoto. Era dabbene, ma debole, la lolla 
lo scoraggiava, tra amato da una fanciulla 
ricca, e la famiglia di essa lo desiderava ! .vii 
disse di pronunziare sul suo destino ed io gli 
resi la sua parola. Il mondo commentò e giu- 
dicò tifila mia condotta in diversi modi , od 
anche alcune persone che mi erano rimaste 
care, hanno dubitato di me. Ecco il mio pas- 
sato, o sianol e ; quanto atraweuire, poìs&o af- 
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i fermare che sarò quello che sono sempre siala, 
una donna onesta. 

• 6 io. Signor de Roncourl, vi rinnovo la mia do,- 
ntamla. Volete accordarmi la mano di vo»tia 
li.: ha? 

Eli. Siete contento, padre mio? 

Jìori. Alia cara (i^lia. 

Già. la fienaio) Ebbene? 

Uni. (a Giovanni) Operale da galantuomo, s'gnor 
Girane!. 

Gio. Ali date la vostra approvazione? 

lieti. Con tutto' il cuore. 

Gio. Come sono tutti commòssi! Costoro sono 
più furbi di te, mio caro Giraud! Ti hanno 
messo in trappola! 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

t 

/ 

Gran sala in casa della Conlessa. 

SCENA PRIMA. 

La Contessa , Matilde e i Con j agi Durjeu. 

.Val. Quanto siete stata gentile x cara Contessa, 
con noi, neli’averci tosto fatlosapere il vostro 
arrivo! A vele fatto buon viaggio? 

Con. Eccellente , e voi, mio caro Durieu siete 
sempre stalo bene ? 

l)ur. Sempre ; ho una salute di ferro. 

Con. Spero che saranno avvenute grandi cose 
ne! tempo -della mia assenza. 

Mad. E tulle felicissime. 

lhn\ Madamigella de Koncourl, sta per conclu- 
dere un superbo matrimonio. 

Mad. Voi recaste fortuna alla figlia e al, padre. 

Con,- Il padre è un valentuomo. Egli ha acco- 
modalo i miei affari con una intelligenza e 
lealtà inapprezzabili. 

Dar. vi ha persone di questo stampo die non 
fanno bene che gli affari degli altri. 

Con. E di Renalo cosa è? 

Mad. È mollo tempo che non sento parlare di 
Ini. 

Mal. Ila lasciato Parigi da quindici giorni. 

J>ur. E chi le l’ha dello?' 

Mal. li signor de Gay olle, 
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Co». E dove è andato ? 

Mal. In Sologna. 

Dut. già per divertimento ? 

ila t. Il signor de Cayolle l’ha incaricato di m«*l. 
tersi in relazione con due o Ire proprietari! , 
e di vedere quali sieno siali, a suo avviso , i 
migliori risultameuli di fertilizzazione otte- 
nuta (Inora, come per esempio, se sia più eco- 
nomica la marna o la calce. 

Pur. Che cosa dici ? 

Mal. Voglio dire che il suolo della Sologna si di- 
vide in terre silicee, che vale a dire in terre con- 
tenenti delle pietre in gran quantità, ed in terre 
calcari, cioè con molta calce e talora anche 
della magnesia. 

Pur. Ma che ci vai tu dicendo? 

Mal. Vi spiego la composizione del suolo, e poi 
vi spiegherò i diversi processi di fertilizza- 
zione. 

Pur. Grazie! Ma tu scherzi? 

Mal. !So, papà, non ischerzo. 

Pur. E dove hai tu studiato la fertilizzazione 
della Sologna? 

Mal. In un grosso volume d'agricoltura. 

Dar. Che hai trovalo? 

Al ut. In casa. 

Pur. Ho libri d’agricoltura, lo?... 

Alai. Si, papà, e mollo ben legali, nella vostra 
libreria. 

Pur. lo!... c tu gli hai lei I i? 

Mal. Ilo voluto vedere se Renalo avrebbe do- 
vuto falicar molto per eseguire il lasero che 
F. 579-5&Ò. Jl Denaro* <cc. 7 
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il signor deCavolle gli ha assegnato, ed ho 
veduto che colla sua pazienza, c col suo inge- 
gno ne uscirà benissimo. È una cosa tanto im- 
portante 1’ agricoltura! 

Con. Ila ragione. Essa potrà fare quel che non 
ho fatto io: quando sarà maritala potràalten- 
dere alle proprie terre! 

filai. Oh! quando sarò maritala! In tal caso ho 
il tempo «li studiare. 

J)ur. Sei piena di difficoltà! 

filai. Caro papà, non potete dir ciò. 

Pur. Ti è stato presentato il signor di Bourvil- 
Ic, c non lo vuoi. 

Con. È un buonissimo partito. 

filaci. Lo conoscete, Contessa? 

Con. Sì. 

Pur. È un uomo gentile. 

Con. É in una buonissima condizione. 

Mal. Non è ricco. 

Pur. Come! Non è ricco? 

filai. Ma no! 

Pur. Possiede duecento cinquantamila franchi. 

filai. In terreni. 

Pur. Può vendere. 

filai. No: i suoi beni sono un maggiorasco, e 
quindi inalienabili. 

Pur. E d’onde l’hai sapulo? 

Mal. Sempre dalla libreria. 

Con. Ma ha una zià... 

Pur. Di cui è l'unico erede, e che è gravemente 
ammalata ! 

filai. Non v'è piò speranza... ess:» «è guarita! 

fil-ad. Matilde ! 
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Mal. Ma io sono un eccellentissimo parlilo; porlo 
duecento cinquanta mila franchi in dolo... e in 
denaro contante , senza calcolare le speranze. 

Dar. Le speranze... spero bene... 

Alai. Ali! anch’io, inio caro papà, spero che vi- 
vrete molto tempo, ma la parola speranza si- 
gnifica due cose. INon è mia la colpa, siale per 
associarvi col signor Giraud , e farete una 
grandissima fortuna. 

Pur. Hai un fratello! 

Mad. Clic vuol dire che noi non riceviamo sue 
nuove ? 

Mal. E dov’è? Perchè non ritorna? 

Dar. Venne fermato per istrada, (a Malildc ) E 
cosi ? 

Mal. Diceva che sarei un giorno troppo ricca 
pel signor de Bourvillc. 

Pur. Ma pure volevi sposare tuo cugino!... 

Mal. Perchè credeva damarlo. 

Con. Ed ora non lo amate più? 

Mal. No, signora, egli non mi amava, del resto 
io non desidero che di sposare il signor dt 
Charzay... il signor di Bourville, cioè, se lo 
volete assolutamente, ma forse si presenterà 
qualche cosa di meglio. Elisa che non ha niente, 
non fa forse un bellissimo matrimcnio? per- 
chè non potrei farne anch'io uno eguale? Tanto 
più che ora so quello che mi si conviene, cioè 
un uomo maturo, che amerò come mio padre. 

Pur. (a sua moglie) Comprendi tu qualche cosa? 

Mad. Niente del lutto. 

Con. Io pure ho fatto uno di questi malrimonii, 
non tocca dunque a me di dirne male. In tal 
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Pur. Dimmi un po’ dov’c lìalavla? 

jllat. £ la capitale dell'isola (li Giava. ( a Giratiti 
c/u entra) Kon è vero, siguor Giraud ? 

SCEMA II. 

Giruud e detti. . 

Oic. che cosa madamigella? 

jUnt. Che Datavi,! è la capitale dell’isola di Giava? 

Gin. Sarà, madamigella, ma voi sapete che i<» 
sono un ignorante... io non conosco che i pae- 
si coi quali fo affari.., Baiavi» non è ancora 
segnala nella mia noia. ( ulla Contessa) Signora 
Contessa, seppi il vostro ritorno; vengo a dc- 
porre ai vostri piedi i miei omaggi. 

Con . Sono conlenta di rivedervi, caro sig. Giraud. 

Ciò. (a madama Durieu ) La vostra salute e buo- 
na, signora ? 

Mad. Eccellente. 

Già. E voi come ve la passale, mio caro Durieu? 

Pur. Sio benissimo. E i nostri affari? 

Ciò. Mon parliamo d’affari davanti alle signore. 
Gli affari .. vanno sempre bene. 

Con. Mio caro signor Giratici, ebbi contezza de! 
vostro prossimo matrimonio, e ve ne faccio 
le mie congratulazioni. Avrete una bella mo- 
glie che io amo e slimo mollissimo, ed eccovi 
il mio regalo da nozze: a Londra, ho trovalo 
uno de’ miei amici, un incaricato d’affari d*un 
principato tedesco; egli andava in Inghilterra, 
per contrarre un prestito a nome del suo go- 
verno, a condizioni vantaggiosissime pel presta- 
tore. (ili ho parlato di voi; sarà qui fra tre giorni 
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Mal. Molto bene, signor Giraud. 

AJud. ( asciuga gli occhi in silenzio) 

Dar. Vi siete immischialo in una cosa che non 
riguardava che ine solo. 

Con. 11 signor Giraud ha fatto il suo dovere, il 
figlio del signor Durieu non deve slare a Clichy. 
Pur. Vi si sla bene... anche troppo bene... dac* 
chè vi si ritorna. Non ve lo avrei cerio lasciato 
lungo tempo, ma voleva dargli una lezione. 
Ciò. Gliela darete un’altra volta, ha soscritto cam- 
biali e potete essere certo che continuerà a 
soscrivcrne perchè vi ha ancora persone tanto 
sciocche che prestano il loro danaro ai figli 
di famiglia. Se i giovinolti andassero d’ac- 
cordo formerebbero una società segreta, col 
capitale d’uno o due milioni di cambiali; le 
farebbero scontare da quei bricconi d’usurai 
al 25 o 30 per cento, ed io, quale banchiere 
della compagnia, m’incaricherei di far frullare 
il- 60 per cento il denaro incassato: la sarebbe 
una speculazione sicura, si potrebbero emet- 
tere azioni segrete, come tulle le buone azioni; 
avvi una buona idea in tutte le cose, mio 
caro Durieu; ma soltanto io non poteva per- 
mettere, pel inio stesso interesse, che il figlio 
del mio futuro socio fosse sotto il colpo d’una 
tale persecuzione; la ragione Io disapprovava, 
la ragione sociaje sopra tutto, 

Jiur. Ah! Vi sarò dunque debitore di seimila 
franchi. 

Gio. Oltre le spese; ma sono senza inquietudini, 
ho di che garantirmi. 

Mad. Qa Giovanni ) Grazie, o signore. 
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Dar. E nii> figli» è forse in casa mia' 

iìln. Vi aspclia. 

Pur. Quand'è così, vado. 

Un Servu ( entrando >) Hanno .porlato delle stoffe, 
che la signora Contessa ha richieste. 

Con. Dite che mi aspettino. Accompagnatemi, 
mia cara signora Durieu... sono gli abili della 
nostra sposina. 

Pur. Addio Contessa. (parte) 

Con. A rivederci mio caro Durieu. (sta per por- 

tire ) 

Ciò. (alla Contessa) Egli è furibondo. Questi 
borghesi sono lutti cosi. 

Mad. Matilde,, vieni con noi. , 

SCENA. 111. 

Elisa e delti. 

Mal. Ecco Elisa... reslo con lei. 

Eli. (va dalla Contessa e dalla Durieu chel'ub- 
v bracchino ) 

Con. Ci ritroveremo di là; andiamo ad occuparci 
di voi. (escono) 

Gio. [ad Elisa) Io pure, madamigella, vado ad 
occuparmi di voi; ciò mi sia di scusa se vi la- 
scio. ((i/li bacia la mano, saluta Matilde ed 
esce. Al momento che apre la porla , egli si 
truca fu faccia di Dui Uv) Sielc ancora qui? 

Pur. Vi aspettava. (escono) 
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SCENA IV. 


idi 


Elisa e Mali hit'. 

fiat. Tu hai compiutamente cangiato il signrr 
Giranti. Che cosa è mai l'amore! A \ en or ora 
modi ila gran signore, ehe era hello a vedersi» 
la Contessa non Io riconosceva più. Credo che 
sarai felice con lui. 

hit. Lo eredi? 

Alni. Ne sono sicura, egli li adora e ci ha pregati 
(Captarlo a comporre la cesta di nozze; essa sarà 
magnifica; non trovava niente nè di troppo 
bello, nè di troppo caro; Ita veduta la cesta 
della figlia dei duca di H i va, che sposa un 
principe valacco, ed ha voluto che la tua fosse 
in tulio eguale; solamente vi ha aggiunto una 
magnifica collana di diamanti... E come si parla 
di questo matrimonio! 

Eli. E che se ne dice? 

Mal. Sismo andate espressamente, mia madre ed 
io, a fare delle visite per sentire cièche se ne 
diceva: le donne che tu hai conosciuto altre 
volle fanno un viso'... è cosa tanto comoda il 
compassionare gli altri! erano cosi bene acco- 
stumale a ripetere: Quella povera madamigella 
delloncourt non si marita! Mio Dio! quale di- 
sgrazia! Ora non dicono più cosi: madamigella 
de Honcourl sposa un banchiere, diventa una 
ricca signorone protel ta dalla contessa Savelli, 
a\rà una delle più belle case di Parigi... non 
si può più compiangerla, bisogna invidiarla..., 
e allora dicono; bisogna confessare che è assai 
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fortunata, senza un obolo fare un simile ma- 
trimonio, quando vi sono tante fanciulle da 
marito in uno stato migliore di tei! A scutir 
certa «ente, quando si lui un po’ di fortuna 
sembra sempre clic tasi tolga a qualcheduno. 
Eppure la fortuna viene da Dio, egli è libero 
ili accordarla a chi vuole; e chi più di le me- 
rita di essere felice? 

Eli. Tu sei troppo buona con me! 

Mal. No, ti voglio bene, ecco tutto. Del resto certe 
faccie debbonsi essere molto cangiate a tuo 
riguardo, dopo che si è sparsa la nuova del 
tuo matrimonio. 

Servo Lettere per madamigella. (/e depone 

ed esce) 

Eli. Ecco lamia risposta, sono le tei tere d’oggi; 
ne ricevo tulli i giorni altrettante.' 

R lai. K non le leggi? 

Eli. lo non le leggo più, so anticipatamente che 
contengono. 

Alni. ( prendendo le lettere ) A caso! Io che non 
ne ho letto nessuna! Cominciamo dalla più 
brutta scrittura (legge) « L’uomo che voi spo- 
» sale è uno scelerai lo » Niente di meno! {legge) 
» Se volete informazioni, scrivete al signor 
Giulio, che ve ne darà. Vi sallulto. « Non ò 
sottoscritta... Ve’ ve’ scellerato, è scritto con 
due 1 , e una sola /, saluto con due l e due t. 
Una lettera anonima è sempre tuia cosa inai 
fatta; ‘ina senza ortografia è ancora più vergo- 
gnosa... clic ne pensi tu? 

Eli. É forse la decima lettera di questo genere 
alte ricevo. 
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Mal. O 7 cttando la lettera al /«oco) E le hai get- 
tale al fuoco? 

Eli. Che vuoi che ne facessi? 

Mal. oh! ecco ii e una di Gabriella Valbray. 

Eli. Delia quale da quattro unni non ho più in* 
leso a parlare. Te ne ricordi? 

Mal. Mi pare... essa era nelle grandi in collegio 
quando io era ancora nelle piccole, ci burla- 
\aino di lei., era orgogliosissima. Suo padre 
s’eru arricchito cui sego, e ri era sempre di col- 
tivo umore, perche sua madre le faceva po r - 
tare i manicotti di tela per non logorare gli 
abili come fatinogli impiegali. Ha sposalo il si- 
gnor Valbray, ricco banchiere. 

Eli. K ini fa le sue congrui uluzioni pel inlo ma- 
trimonio? 

Mal. IVe è così conlenta da non potersi dire di 
più. (r /ella la lettera sul fuoco c ne apre un’ 
olirti ) <« Madamigella, in occasione del voslro 
« matrimonio, permettetemi di ricordarvi u 
mia casa. » 

Eli. (.prendendo la lelleru) Bcnoif, mercante di 
novità che ci somministrò per più anni, e che 
ci fece sequestrare i no»tri mobili per la mi- 
seria di cento venticinque franchi. Non leggere 
altro .. la è sempre la slessa cosa. Parliamo di 
le; quand’è che ti mariti? 

Mal. Oh! io... io non mi mariterò cosi presto. 

EU. È perchè? 

Mal. Perchè, figurati, sono coslretta a farmi ve- 
nire un marito da Batavia... importazione di 
di merce straniera. 

Eli. Ohe cosa vuol dir ciò? 
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M'i'. Vuol «lire che \oglio guadagnare del lempo. 

tU i. Perche? 

AJo(. Perche Renalo abbia un buono slato e possa 
sposarmi. 

Eli. Siete inlesi tu ed il signore di Churzay? 

jl/af. ISO .. egli non ne sa niente, anzi lemo che 
non ini ami. ma mi amerà. Non ne varrebbe la 
pena che i verbi avessero un futuro, se non 
li si adoperassero. Egli ha seguilo il consiglio 
che gli ho dato; ora è tulio dedito al lavoro; 
quando avrà un discreto patrimonio, sarà me- 
raviglialo di scoprire che mi ama. Uve trove- 
rebbe una moglie migliore di me? 

EU. È vero. 

Al^f. Sono un po’ furbelta... non lo nego. Avrà 
scrii lo alla Contessa per avvisarla , ed essa è 
entrala alla cieca nella mia piccola congiura, 
senza nemmeno domandarmene il motivo e lo 
scopo. Se avessi svelato la verità a mio padre, 
lui avrebbe severatnenle rampognata; invece 
ora aspetta pazientemente il 'parente della Con- 
tessa. . è un suo cugiuo, il signore di Batuvia 
che aspettiamo. Ecco un uomo, che passerà 
molte vicende, perché tu capisci bene che il 
suo arrivo dipenderà dall’esito dei tentativi di 
Renato .. questo pover' uomo ora avrà la febbre 
gialla, ora avrà naufragalo, ora sarà salvo, ora ci 
darà sue nuove; infine, egli arriverà in Francia, 
anche a Parigi, voglio che venga fino a Parigi , 
•ina all’uscireda un vagone sdrucciolerà, cadrà 
sopra la rotaja e si fracasserà una gamba. Que- 
sti» sarà terribile ina non vi è mezzo di fare 
altrimenti, tanto peggio per lui! Renaio ed io 
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ri mariteremo in mex^Q ai fuocfii del Bengala co- 
inè l'Olimpo dei balli c saremo felicissimi. Ma tu 
non mi uscolti più! Che cosa hai? Tu piangi Elisa? 

Eli (gettandosi nel le sue braccia) Mia cara Matilde! 

Nat. Cile cos’é questo? Ma io non voglio che tu 
sia infelice! E si che io indovino . . . tu hai 
qualche affanno! Clic hai? Che vuol che faccia? 
Boti vuoi più sposare il signor G iraud? Glielo 
dirò io, se tu non osi dirglielo. Vado da tuo 
patire, gli parlerò io. 

Eli. Mio padre non c'è; egli si occupa dei pre- 
parativi di questo matrimonio, che si farà, che 
si deve fare. 

Mut. Ma perchè piangi t u? 

FJi. Nulla... nulla... ho male ai nervi, sono cosi 
da qualche giorno. Questo subito cangiamento 
di stalo, queste mendaci testimonianze di be- 
nevolenza che mi giungono da lutie !c parti, 
le rimembranze del mio passalo che tu stessa 
hai risvegliato un giorno a me davanti, una 
sensibilità troppo grande, eccitala dagli ultimi 
avvenimenti, tulle queste cose mi fanno pena, 
e talora ini fanno sentire il bisogno del pianto, 
fc mal di nervi, te lo ripeto, \edl? ora è -pas- 
sato... mi ha fatto bene a piangere un poco... 
hai avuto un’idea eccellente, come sarai leg- 
giadra in abito da sposa. 

Mot Si... sì... sarò bellissima. 

Ser. ( annunciando ) Il signor Renato di Charzay! 

Mai. Giunge opportuno, (per andargli incontro) 

EU. ( asciugandosi gli occhi) Silenzio! Ti proibi- 
sco.. ti prego di non dirgli nulla. 

MI al. Va bene... sii .tranquilla.- 
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SCENA V. 

Renato e dette. 

Reti . Buon giorno, Matilde... Ina madre t’aspelta 
abbasso in compagnia di tuo fratello. 

Mal. disiavo è di là? Vado. Spero bene che 
verrai a trovarci, ora che sui ritornato a Parigi. 
Rcn. Senza dubbio. 

JUai. (« Elisa) A rivederci fra poco. 

Non li dico addio. » (par/e) 

lì tn. Come stale? 

Eli. Benissimo, ve ne ringrazio. Quando siete ri- 
tornato? 

Ren. Questa mattina. 

Eli. Siete contento del vostro viaggio? 

Emi. Si, il lavoro che ho fallo mi sarà utile per 
molti rispetti; l’ho mandato al signor de Ca- 
yolle; ne aspello la risposta... E voi? 

Eli. Non mi date la mano? 
lieti. Eccola, e con tutto il cuore. 

Eli. Avete veduto la Contessa? 

Jien. So che e ritornata. 

Eli. Da jeri. 

Ren. La vedrò; è sempre buona con voi? 

Eli. Sempre. 

Jien . E vostro padre? Qtuusa') 

Eli. Mio padre sta bene. 

Reti. È tranquillo? 

Eli. Si-, ha fallo co’suol creditori accordi molto 
più convenienti di quelli die gli si propone- 
vano. Quando hanno saputo chi io sposava... 
non sono più venuti a domandale demro ma 
ad offrircene. 
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Ren. Il contralto è sottoscritto? 

Eli. Non ancora... lo si sottoscriverà fra duo 
giorni. 

Ben. Quali sono i vostri testimoni? 

Eli. 11 signor Durieu e il signor de Cayollc a cui 
mio padre ha scritto, ma che non gli ha an- 
cora risposto. 

Ben. Dunque il vostro destino è irrevocabile? 

Eli. Si. (.pausa) 

tini. Non ci vedremo, credo, tanto frequentemente 
dopo il vostro matrimonio. 

Eli Perchè? 

Aeri. Se ho P impiego che il signor de Cayollo 
mi ha fallo sperare, abiterò in provincia. 

Eli. Ma verrete qualche volta a Parigi? 

Jìen. 11 meno che potrò... voglio danni tutto al 
lavoro. Ma permei tele d 1 offrirvi, come fanno 
tutte le persone ciie vi amano, il mio piccolo 
dono di nozze. Non sarà splendido perchè non 
sono ricco, ina vi ricorderà un amico che non 
vi dimenticherà mai. Ho fatto fare espressa- 
mente per voi questo piccolo anello; si apre; 
di sopra ha il nome e di dentro i capelli di 
mia madre. 

Eli . Ahi io non ine ne separerò mai. Vostra ma- 
dre era una santa donna, sono mollo contenta 
di questo dono,., mi recherà fortuna, ne sono 
sicura. 

Ben. Esso vi ricorderà i bei progetti che faceva- 
mo ultimamente. Ecco che cosa succede preve- 
dere le cose dieci anni prima! 

Eli. (con ima commozione ognora più for/c e 
che cll.t pena a frenare ) Non parliamone più... 
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ve ne supplico. . lasciatemi tu* lo il mio corag- 
gio... no lio gran bisogno. Addio ! 

Ben. Avole ragione. Addio! 

SCENA VI. 

Contessa e detti. 

N. 

Coti. ( aJ Elisa che si asciuga infrena g r i or- 
chi) Mia cara Elisa!... la mia Siria vi aspetta; 
vuole provarvi degli abiti che ho scolli io stes- 
sa. Spero clic vi piaceranno... ve' ne ha uno 
color di rosa per le sponsalìzie... e uno bianco 
per la chiesa. Voglio che. siale bella come un 
angelo. ( abbraccia Elisa che esce) Come? mi 
parole una statua! Salutate cosi le persone, 
dopo lungo tempo che non le vedete? 

Hen. Perdonatemi... ho la testa. In disordine. 

Con. È la Sologna che vi incile in questo sfati»? 

Ben. JSon vi burlale di me; non mi sento in Jena 
di scherzare. 

Con. E nèumten io; sono assai rattristata. 

Ben. Voi? 

Con. lo! ve ne maravigliate?... ma guardatemi... 
son tutta cangiata. 

Ben. È vero., siete palidellu ! 

Con. Non fo che piangere da sei settimane. 

flcn. E clic cosa vi accade ? 

Con. È tempo che vi decidiate a domandarmelo. 
Mi accade una grandissima disgrazia... prima 
di tutto sono rovinala! 

Bell. Rovinata! 

Con. Presso a poco; mi restano centomila lire di 
rendita. 

Ben. Lo sapeva. 
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Con. R son tutte queste le consolazioni che me 
uè date ? 

Jìen. Eppure non posso intenerirmi sulla vostra 
sorte, perchè non avete che centomila lire di 
rendita... non dovevate rovinarvi. 

Con. Potete andarvene, se non avetea dirmi che 
galanterie di questo colore. 

Jìen. Perdono! 

Con. 31 a che avete? 

Jìen. Ah! che il mio cuore ha commesso un gran 
fatlo! 

Con. Amate? 

Jìen. Si. 

Con. E non siete riamalo? 

fica. Pur troppo! 

Con. Vedete, signor filosofo, che siete mortale co- 
me gli altri... E non c’è mezzo di accomodare 
la cosa? 

fieri. No. 

Con. La cosa è veramenle singolare!... siamo tulli 
e due nella slessa condizione. 

fi en. Dunque il voslro viaggio a Londra... 

Con. Rlalaccot la! Se vivessi «iella solitudine dove 
mi avete ritrovata, ve ne sarebbe una ragione, 
come ben vi figurate... Adempiva un volo che 
una certa persona mi aveva fatto fare. 

fieri. E Chi? 

Con. Chi? Volete saper troppo, mio caro! Una 
cer'a persona vuol <1 ir lutti e nessuno. Era a 
Londra, ed attendeva pazientemente che quella 
certa persona ritornasse a Parigi, «gli mi scrivo 
che si è ammalalo, e che è costretto di ritar- 
V. o”9 5$0. IL Ùtnoroj tre. & 
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tiare la partenza di qualche giorno... Scrivo 
che sto per partire, e quella persona risponde 
«li non farlo. Parto... 

lièti. E naturalmente troverete quella persona in 
buona salute. 

Con. Tur troppo! 

lieti. E corteggiando forse un’altra donna? 

Con. Chi ve lo ha dello? 
fien. Lo indovino. 

Con ( dopo una pausa') Sia ! io sono stala li li 
per uccidermi. 
fica. Voi? 

L'un. Si... ma non per amore, per orgoglio. Pen- 
sate che intanto che io aspettava qui, piena 
di confidenza, c intanto clic m’imbarcava non 
ostante che non possa sopportare il mare, ero 
indegnamente ingannata, ero derisa! Non po- 
teva rassegnarmi a quella idea;,fortunatamenle 
ho trovalo amici che hanno falto il possibile 
per distrarmi. Andava al teatro, al ballo ove 
era mollo festeggiata, e poi tornava a casa 
per piangere; ma quella persona ha creduto 
atta mia indifferenza, è divenuto geloso, mi 
ha scritto, è venuto aita mia porta, ho ri- 
fiutato di riceverlo, e quando sono stata bene 
sicura, che esso era desolalo, sono ripartita. 
fien. Ed ora? 

Con. Ora non amo più. 

fien. Ne siete sicura? . \ 

Con. Anzi credo di non aver amalo mai. 
fien. State in guardia', chi vuol provare troppo, 
non prova nulla. 

Con. Vedrete che parto sul serio. Sono stata se* 
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gmla a Parigi; egli si pelile, Mini darmi tuli i 
la sua vila, mi supplita di perdonargli e \uot 
essere mio murilo. 

fini. Perdonale... quesla la è una vendetta. 

Con. Me ho trovala una migliore. 

iìcn. Ed é? 

r 

Con. Di rispondere che io mi inarilo, v di mari- 
tarmi davvero. 

Ih-n. Con chi? 

Con. Con un altro. 

Iteli. Siete una donna bizzarra... Scrivete: « lo 
perdono. » Piegale la lettera, suggellatela, mel- 
levi il suo indirizzo... « l ord ISnfion, piazza 
Vendóme... •* e m’inearico io di ricapilarla. 

Con. Sarà tutta vostra la colpi. ( [eseguisce ". ) 

finn. Era quello che desideravate, (prendendo la 

lettera} 

Con. Forse. 

/?<•«. Se ve Io diceva io che avrei fornito col ser* 

; 

virvi da corriere. . , 

Ser. ( con lv tjlera ) Pel signor di Charzay. 

iùn. Per me? Permei tele, toniessa? (.legge) « Mio 
caro amico. Mi è stato consegnalo il vostro 
« lavoro, ma ora devo parlarvi di una cosa piu 
« importante. Sono da basso, vedo salire dalla 
«Contessa una persona, colla quale non voglio \ 

« trovarmi, oggi soprai Ini lo. Scusatemi presso 
« di lei, e credelemi il vostro de Cayolle « \ 

rien. (al Servo ) Va bene, ora vado. {Serro parte') 

A rivederci Conlessa./. 

Con. (dandogli la mano) A rivederci, mio buon, 
amico. 


/ 
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Giovanni e detto. 

» 

S< r. (annunziando) Il signor Giraud. 

Gij. Son io che vi fa fuggire, signor di Ctiarzay? 

Jicn. No, slavo per uscire quando vi iiuuiio an- 
nunzialo. 

Gio Ma ci rivedremo, non c vero? 

He n. Cerio. {parte) 

Con. (.Iie he 1 porlafoglio... signor Giraud. Somi- 
gliate ad un ministro. 

Gio. Il mio porlafoglio contiene le mie carie per- 
sonali relative ai miei affari e il mio contrailo 
di matrimonio, che vengo a far vedere 'a ma- 
damigella de Roncourt. 

Con. Caro signor Giraud , quando mi darete la 
risposta del nostro grande 'affare? 

G io. Fra otto giorni, signora Contessa. 

Con. E su qual somma posso coniare? 

Gio. Da centocinquanta a duecentomila franchi. 

Con. E il capitale che vi ho consegnato renderà... 

Gin. Per andar cauti , da dieci a quindicimila 
franchi al mese. 

Con. Fatto questo primo affare, vi darò lutto il 
resto del denaro che avrò riscosso, e anche nel 
caso che lasciassi la Francia... 

Gio. Non importerebbe. Del resto il signor de 
Roncourt non sarebbe qui per accudire ai vo- 
stri interessi? Non dimenticate il famoso pre- 
stito che mi avete promesso, signora Contessa. 

Con. Siate tranquillo .. io non dimentico mai. 

(esce) 
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Gio. (solo, frwj arnia nelle sue carie > Vediamo 
un po'., elle cattivo carattere hanno questi 
scrivani di noUj. 

SCENA Vili. 

\ 

Elisa c Giovanni. 

EH. Mi «vele fatta chiamare, signor Ciraud? 

6 'io. No, madamigella, no. Vi Ito fatto sapere sol- 
tanto die desiderava parlarvi delie nostre co- 
sette. Siamo tulli e due in un'età da trattarle 
da noi, e voglio sentire il vostro parere sul no- 
stro contralto che ho ritirato dal mio notujo 
per quelle osservazioni che crederete oppor- 
tune; prima che sia steso sulla carta bollata. 

Eli. Queslo contralto non ini risguarda , o si- 
gnore; io non conferisco nulla, voi conferite 
tutto. Tutto quello che farete, sarà ben fatto. 

Gio. Anzi mi portale mollo. Mi recale la grazia. 
Io spirilo, it gusto, le relazioni del gran mondo 
la felicità inline. Queste cose non hanno un 
prezzo, ed io non le pagherò mai abbastanza. 
Asserviamo! « Davanti a me potajo... Sono com- 
»? parsi il signor Giovanni Girami banchiere 
>? da otta parte e madamigella de Roucourt,i 
» quali, in causa del matrimonio stabilito tra 
” di essi hanno determinalo nella maniera 
>? seguente le condizioni civili di questa unio- 
»? ne: — Articolo primo. Vi sarà separazione 
?? di beni tra gli sposi...»? Vostro padre mi ha 
detto che desideravate che fossimo maritati 
sotto questo regime. 

Eli. Si, o signore, ho desiderato questa clausola 
per la vostra garanzia personale. 


Digitized by Googie 


IH* IL DENARO Tecc. 

lito. <4 La sposa avrà l'ummunstr.izionc de’ suoi 
« beni e i) godimento delle sue rendile. — 
»» Articolo secondo. Dote deità" sposa. Madami • 
» gella de Rnncourt reca in matrimonio e sr 
n costituisce personalmente iti dote: — l.° Un 
>* corredo di proprio uso, merletti, scialli, eco , 
» valutalo yeiilicinquemila franchi. — 2.° Gio- 
n jc, diamanti, valutali cciilmniia franchi. — 

n 5.° Una somma di un milione iti denaro con- 

, •% 

n laute. i> 

Eli. Perdono, signore, non intendo"’. 

dio'. Iti a la cosa mi par semplice; vi riconosco uri 
milione di dote. 

Eli. Signor «•! .. 

Ciò. 11 nostro contrailo è stipulato, tranne i no- 
mi, precisamente come quello delta duchessa 
di Riva. 

EH. La duches«a porta realmente in dote un mi- 
lione, ma io... 

v > 

Gi o Ma l’uomo che essa sposa non porla nulla, 
il che vuol dire lo stesso, èd ella gli riconó- 
sce trecenlomila franchi. Potrebbe avvenire 
che un giorno si separassimo per un motivo 
« Pali ro, e non dovete essere alla discrezione 
di voslro marito. Sia bene che qualche volta 
i grandi signori apprendano dagli uomini nuovi 
come condursi in certi casi. 

EH. Pciò è una trista cosa, o signore, sotto qua- 
lunque condizione avvenga un’ inali iuioaio, 
il prevedere prima che il contratto sia sol Io- 
scritto, In possibilità d’ima separazione. 

Cu». Negli oliali si lice prevedi re lutto. E poi, 
posso morire. Non voglio che abbiale la piu 
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logora contestazione co’miei parenti, che non 
tianno sul denaro le mie stesse idee, lo nmojo, 
i figli ereditano, voi ripigliale la vostra dote: 
nessuno ha a ridire, e non siete costretta di 
maritarvi una seconda volta. 

gli. Se la disgrazia volesse che moriste i! primo, 

» signore, toccherà a voi di prendere le dispo- 
sizioni che crederete io migliori , ma senza il 
mio concorso. Questa elemosina preventiva e 
magnifica , mi (umilia, e mi offende. ISel mio 
stato accetto anche troppo per non accettare 
di più. Cancellale, ve ne prego, questa clau- 
sola... lo voglio.. ‘ 

da. Ma se questa clausola fosse posta tanto pel. 
vostro, come pel miti vantaggio? 

fili. Allora è un’allra cosa. 

Gio.'Ma si! io sono immerso negli affari; li fac- 
cio sopra una grande scala; la scala può rom- 
persi. In questo caso ro trovo in terra una 
buona somma die può rialzarmi. Con un mi- 
lione si viye modestamente, ma però si vive, c 
si può tentare un’allra volta la fortuna. Se inai 
mi rovino, se perdo più che non posseggo, 
perchè non si può conoscere Pavvenire, voi re- 
clamate la vostra dote, e i creditori restano 
con un palmo di naso. 

fili. È vero! Oh vi sono gratissima della vostra 
sincerità, signor Giraud, ecco la spiegazione 
del vostro matrimonio.' t 

Gio. Si. Avevate paura che fossi un marito come 
gli altri, un vero marito geloso, esigente, era 
vi comprendo. Siale tranquilla; noi altri uo- 
mini pieni di denaro, che non possiamo avere 
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▼eri amici, non domandiamo altro alle donne 
che di essere le nostre amiche. Delle donna 
se ne trovano dappertutto, ma la donna che 
ci convenga, è diflieile a ritrovarsi. 

Eli. La vostra moglie deve essere un altro voi 
stesso. 

Gio. È necessario ancora che sia tanto onesta 
da non svignarsela un bel dì col denaro che 
siamo costretti di mettere nelle sue mani. Ciò 
accade qualche volta. Non lo dico già per voi. 
Del resto, potete arricchirvi anche da sola, vi 
sono molli affari che voi... 

Eli. Ma ditemi, signor Giraud, e nel caso che gli 
affari ci riuscissero male? 

Gio. Ma se ve l’ho dello, avremo sempre la vo- 
stra dote. 

Eli. E allora tanto peggio per i creditori. Ma , 
sapete, che sono figlia di un uomo che si è ro- 
vinalo per pagare i suoi debiti, o ^piuttosto 
quelli di suo fratello. 1 . 

Gio. Non è la stessa cosa. I creditori di Borsa 
non "contano. La legge non li riconosce. 

Eli. È vero. Ma se impugnano il mio contratto, 
che cosa risponderò io? 

Gio. Che la dote l’avete avuta da vostro padre. 

Eli. Ma mio padre non ha nulla. 

Gio. Ora non è più così perchè ha un impiego: 
è rinlendentc della Contessa. 

Eli. Ma allora si dirà che ha rubato per dotare 
sua figlia. 

Gio. Si lascia dire. L’Importante è d’avere la legge 
della sua. Ila del resto faremo affari onestis- 
simi t sicurissimi. Bisogna anche che io vi dica... 
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Eli. Basta, signore. 

Gio. Perché? 

Eli. Non voglio ascoltare di più. Quando penso 
che avreste potuto dirmi tutte queste cose 
dopo il vostro matrimonio! Che sarebbe mai 
stato di me! lacera il contratto ) 

Gio. Che cosa fate? 

Eli. Lacero il contralto. t 

Gio. Non volete più essere mia moglie? 

Eli. Per chi mi avete presa, o signore? 

Gio. ( alzandosi ) Signora! 

SCENA IX. 
fienaio e detti. 

Ben. ( che è entrato verso la. fine della scena , ad 
Elisa) Ritornale dalla Contessa; quest' uomo 
v’insulterà; gli è inutile, io m'incarico del resto. 

Eli. Renato! 

Ben. Non temete. (/’ accompagna fino alla porla 
della sua cornerà, ed essa parte , poi fienaio 
torna da' G ioearini , che vuol partire , e yli 

butte sulle spalle) 

Gio. ( volgendosi ) Buono! ecco Patirò. Ab! Siete 
voi? 

Ben. Si. . 

Gio. Eravate là. Ed avete inteso? 

Ben. Tutto. 

G io. Ebbene, che vi sembra della storia? Bella 
davvero eh? una fanciulla che ha... 

Ben. Amato e che ve ne ha fallo lealmente la 
confessione. 

Gio. Amalo! amalo! Si sa bene che uoa fanciulla 
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nel suo sialo unii Ita dirillo di dire quel elié 
dire. Se la sposavo, deve lum servire a qualrliC 
cosa. 

finn. Allora sposale madamigella Flora. 

Gfo Signor* ! 

Jìfii i. Madamigella de Rnncnurt. illum'nat ) dalla 
sua sola coscienza ha respinto il vostro nome 
c la vostra ricchezza, lo tornava appunto per 
dirle quanto ella ignorava ancora. Mi sono sl.de 
«late di voi le più precise informazioni. Siete 
voi sicuro di non essere un ladro? 

Gio. Voi m’insultale! 

Jtcn. Ahi io v’insullo? Eppure voi avole ihrnnnn* 
ciato la vostra fortuna speculando con un de- 
posito di denaro che vi era sialo con lì dato da 
una donna. In una tale contingenza, che le era 
interdetto un pubblico scandalo... 

Gio. ( per (indorsine ) Non è vero; e poi, io le 
ho reso il suo denaro. 

Jien. ( fermandolo ) Non vt muovete. Siete -scom- 
parso una volta dalla Bersi senza pagare. So le 
uno di quelli elio la disonorano. ' 

Gio. Ho pagato dopo. 

fìen. K «logli azionisti, delle miniere, che avele 
scoperte e di cui avele comperale le azioni al 
cinquaala per cento al disotto del prezzo d’e- 
missione, che ne dile voi? 

Gio. Gli azionisti'... essi sono stali disgraziati! 

Jien. Eppure voi avele guadagnalo un milione 
in quell’affare! Ascoltatemi bene ora: Voi avele 
nelle inani som ine cospicue della contessa Sa- 
velli c del signor Durieu; siccome è inutile 
die portiate via il loro denaro, cosi renderete 
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loro stillilo quelle somme ’ e noti ritornerete 
mai piti qui. 

Gin. Davvero! Ed è cosi die vói accomodale le 
cose? 

fieri. Si. ' 

Giu. E se non vi acconsentissi ? 
fica. Vi costi ingeriti a farlo. 

Gin. E il) che modo? 

/<? il. Collo smascherarvi. 

Giu E le prove? 

firn. Le, mie parole basteranno. 

Gin. Daje! 

firn. Allora io vi scliiaffeggorò. 

Giu. Sarà una vHlà, ma io non mi ballo. Sii cre- 
dete tanto sciocco da farmi uccidere da voi? 
Sei milioni contro sessantanni;» franchi la par- 
tita non sarebbe pareggiata, signor uro. Vo- 
tele scandali ne faremo. Voi direte che ho ru- 
bato, io dirò di no, e ve lo proverò, e ag- 
giungerò anche, ette mi avete provocato perchè 
ito voluto sposare madamigella de Roncourt, 
di cui voi siete stalo ramante. 
fieri, (.alzando la mano) Furfante! 

Gin. Aon mi toccale, o chiamo gente. Voi dav- 
vero mi fate nausea* Che vi ho fallo io? Ho 
corcato ogni mezzo per rendervi servigio, e 
non mi avete detto che ingiurie. Sono stanco 
dei vostri sermoni, ho ben traveduto io la 
parte che mi volevate far rappresentare, spo- 
sando madamigella de Roncourt. aie ne sono 
forse lagnalo? Aon ho detto nulla. Ella non 
mi vuole, ora non la voglio neppur io, ciò 
non vi riguarda, e mi rido di voi. Aon potete 
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nulla contro di me, non ini farete scacciare 
nè della Contessa, nè da Durieu, perchè en- 
trambi hanno bisogno di me, perchè nelle vo- 
stre società come in tutte le altre, l'interesse 
va avanti ad ogni altra cosa, perchè alla fine 
io sono U loro denaro, e il proprio denaro, 
non lo si mette mai alla porta, Ferciò vi 
prego di non immischiarvi ne’ miei affari , 
come io non mi immischio nei \ osi ri, c non 
intenderete più a parlare di me. Ora ho l’o- 
nore di salutarvi. (/ /arie ) 

finn, (va a prendere ilsvo coppello, egli reni a 
un momento pensieroso , indi muove riso- 
lutamente verso la porla per raggiungere 
Giraud. In quel momento Elisa si mette tra 

lui e la porta) 

Eli. Amico mio, lasciate partire quelTuomo. Ora 
sono così felice! 


riss dem.’atto quarto. 
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In casa Durieu a Parigi. 

SCEN A PIUMA. 

La Contessa , un Servo, poi Durieu. 

Con. (al Servo) L’avele avverino il sìg. Durieu? 

Sor. Si, signora Conlessa... egli mi segue, (parte) 

Con. Buon giorno, caro signor Durieu. 

[tur. Mia moglie è uscita, signora Contessa. 

Con. Pion vengo da lei, ma da voi. 

Pur. Sono agli ordini vostri. 

Con. Sperava di vedervi in uno di questi giorni. 

Dur. Se non sono venuto da voi accagionatene 
1 miei affari non solo, ine anche... 

Con. Ma anche madamigella de Roncourt. 

Dur. Propriamente, sono padre di famiglia anzi 
tutto, e dopo quanto è successo, dovea aste- 

■ nermi ... 

Con. In confidenza che ne pensate di questo av- 
venimento? 

Dur. La cosa è molto grave! Un matrimonio 
non va a monte, alPatto di celebrarlo, senza 
scrii molivi. Questo Xiiraud è un bravissimo 
- uomo, operava saviamente sposando Elisa, vi 
si era determinato; la sua casa era disposta 
per ricevervi una moglie, uvea ordinato una 
cesta magnifica, riconosceva ad Elisa un mi- 
lione... 

Con. E che cosa vi ha dello di questa roti tira? 

Pur. Mi ha dello die per buono eli’ei fosse, v^era- 
uo tali cose che non poteva tollerare. Eli lilisa? 
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( un. Eli:?» ha ripreso tranquillamente la stia so- 
lila vita. 

Davvero? 

Con Si... essa è un* onestissima fanciulla, o una 
donna ben forte. Intanto io sono mollo imba- 
razzala. A\ea annunziato questo malrimoiiio, 
uvea fatto inviti pel eoo Ira Ilo. edito dovuto di- 
sdirli tulli, cuori so qua li.ragioni addili fé a qued li 
clic me ne domandano una spiegazione Se ac- 
cuso madamigella de Roncourt, nou posso più 
tenerla in casa mia, se dò (orlo al signor <ii- 
raud, non posso j)iù riqe\erIo, devo cessare 
ogni relazione con lui, e:I egli ha in mano 
somme rileganti che m'appartengoiio. Mi di- 
spiacerebbe inolio il ridomandargliele soprat- 
tutto in questo momento. D’altra parte il signor 
de Roncourl parla d’abbandonare la mia casa per 
non esporre la tigli* a trovarsi col signor Oi- 
raud, ed egli mi ba reso tati servigi che io 
non potrei lasciarlo partire senza acer taccia 
d’mgrala. Sono molto imbarazzata , e mollo 
aiinojata di (ulta questa faccenda. È lina 
delle ragioni, che mi decidono a partire. 
J)n'\ Ancora per lungo tempo? 
f on., Probabilmente mi stabilirò in Inghilterra. 
JJur. Oh! questa è una nuova idea. 

([oli. ISo, la ruminavo da molto tempo. 

Ihir. E quando partirete, Contessa? 

Con. Al più presto possibile... Ron è oggi clic 
il signor Giraud deve darci la rispósta di quel 
famoso affare? 
i>«r. Si... 

Con. Rulla mi impedisce d'andarmeuc domani. 
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Dur F. hvccrrte tuttavia il \ ostro danaro nulle 
mani di Girane!? 

Con. Si... e voi? 

lì>n\ lo pure?., alla fine irli affari di cuore de] 
signor Giranti non mi riguardano; le r) itesi Ioni 
d'interesse sono estranee a lutto questo. 

Con. Se vedete il signor di Cfiurzay salutatelo 
in min nome. 

Dur. yen l'avete dunque veduto? 

Con. [Voti ho più inteso parlare di Ini come se 
non esistesse. 

Dur. Aiielie noi non Io abbiamo più riveduto. 
Clic giovine slrano! 

Con. A rivederci, signor Durieu. 

Dur. a rivederci Contessa, quando tornerete a 
Parigi?... 

Con. Se mai. venite in Inghilterra - 1 miei ri- 
spetti a vostra moglie... ma non partirò senza 
vederla „ Non v’incomodate. \ 

Dyr. Oh \i pare!... (la Contessa esce, Durieu 
scompare un momento intanto che Madama 

Durieu entra) 

SCENA li. . 

Durieu e A7adama Durieu. 

Dttr. Oh! siete voi? 

Mad. Torno a casa in questo istante. 

Dur. Un momento prima avreste veduto la Con- 
tessa. Volete che la richiami? 

Mad. É inutile. 

Dur. Essa parte. 

Alad. Andrò a riverirla. 
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J)w. Del resto mi occorre di potermi intendere 
mi iste lite* con voi. Dovete darmi il vostro pa- 
rere. 

RJud. Su di che? 

Dur. Ecco la cosa; sapete che Giraud è libero 
dopo la rottura coi de Uoncourl. 

Rimi. Ebbene? 

Dur. Ha fatto un passo presso di me... 

fili ìil \ che scopo? 

Dur. Per domandarmi Matilde. 

Almi. E ohe gli avete risposto? 

Dur. Nulla ancora... voleva consultarvi. 

Ai mi. Me! 

l)ur. Voi! Non siete Ja madre di Matilde? 

filmi. È vero, mio caro, ma io mi conformerei 
alla vostra decisione. 

Dur. Non è ciò che vi domando; vi domando la 
\ostra opinione per decidermi. Vi sono tre par- 
lili, il signor di lìourviile, il cugino della Con- 
tessa e Giraud. Matilde non Ita una volatila 
propria... qual è quello dei Ire che preferite? 

Rial. Noti saprei clic dirvi, amico mio, sarei in- 
capace di fare una scelta. Non è mia la colpa, 
è l'abitudine che mi manca. 

Dur. come l'abitudine? 

Mud. Da ventiquattro anni che siamo maritali 
avete sempre voluto dirigere da solo i vo- 
stri figli , era il vostro diritto , io vi dovea 
t ulto. Mi sono accontentata, non polendovi dare 
un consiglio, di dare loro un esempio, è tulio 
ciò che ho potuto fare. Eppure Gustavo non 
lia condotto la vita, che dovea condurre, e su 
la vostra sostanza avesse a sfumare... 


Digitized by Google 



ATTO QUINTO «9 

Pur. Come! sfumare la mia sostanza? 

Mud. Non «e so niente, amico niio, la è un'ipo- 
tesi... siete padrone di disporre dc'vostri beni 
come vi pare e piace , e per parte mia sono 
tanto limitata ne'miei bisogni, che in caso d'una 
disgrazia, mi accontenterei di ben poco. Ala voi 
avete messo nelle inani del signor Ciraud una 
somma cospicua: state per «rodargli il resto 

• dei vostri capitali, e stringere con lui anche 
un contralto di società. 

Pur. Non debbo couOdare a Ciraud che il de- 
naro che mi farà guadagnare. Non cono alcun 
rischio. 

Ma d. Però ora egli ha centocinquantamila franchi 
che sono vostri. 

Pur. Cento mila. 

Jtiad. Eppure egli dice cenlocinquaulamila dap- 
perlulto. Vedete -bene, in ogni caso, che gli 
avete già confidala una grossa somma , dio 
non vi ha fallo guadagnare. , 

J)nr. Ho preso tutte le informazioni possibili... 
non c'c pericolo. 

Mari. Tanto meglio, ma egli ha cominciato col 
domandarvi quarantamila franchi, ed è giunto 
a farsene dare sessanlamila di più... stale in 
guardia ! 

Pur. Avete molisi per dubitare del signor Ciraud? 

Mad. Non ho motivi certi... ma noi donne siamo- 
crealure di sentimento più che di raziocinio; 
onde non crederei mai onesto in altari d'in- 
teresse un uomo die non fosse delicato nelle 
cose del cuore. Ed a quest'ora il signor Ciraud. 
lì. 579-680. Il Dcnuroj cce, 9 
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m conduce assai male con madamigella de 
Knucourt., Credelemi, murilo mio, tutti I sen- 
timenti onesti si congiungono ne! nostro cuore, 
e quel che si guasta, guasta gli altri. L’onore 
non ha gradazioni. 

Dur. Tutto ciò non mi dice quello che debba 
fare con Giraud. 

Mnd. Dovete ritirarvi nel modo più cortese e 
più destro, e al più presto possibile, degli af- 
fari nei quali vi ha impegnato. ' 

I)ur. Guardate, io voglio essere schietto eoa voi. 
Non ho mai avuto l'intenzione di associarmi 
col signor Giraud. 

Muti. Glielo avevate però promesso. 

Dur. Si, perché era il solo mezzo' di ricuperare 
i trentamila franchi, che ho perduto alla borsa 
prima di conoscerlo. 

Mcd. E se vi fa perdere? 

Dur. Non è cosi malaccorto di farmi perdere 
denaro nel primo affare che facciamo insieme. 
La seconda volta forse non direi di no.. 

Jtlad. Ed un simile calcolo è degno di voi? 

Dur. Bene bene, oggi ne abbiamo 30, ed ogni 
Giraud deve venire a rendermi i conti. 

Muti. Ne siete sicuro? 

Dar. L’ho veduto jeri; mi ha detto d’aspettarlo 
oggi a due ore. Sono undici ore... cosicché... 

Mad. Sentite, amico mio, se la vi è venula oggii 
•la buona inspirazione di consultarmi, è segno 
che avete alia fine compreso che posso darvi 
un buon consiglio in una circostanza grave. 
E-bbcuc, volete fare quel che vi dirne render- 
mi contenta ? • ' 
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Pur. Dite. 

Mud. Correte dal signor Girnud ini media lame ni e, 
e senza conoscere Tesilo del l'affare, ripigliale 
il denaro che gli avete affidato, senza inleresse 
e senza utili. Avete perduto trentamila fran- 
chi; li- avrete perduti, ecco tolto, ma almeno 
non avrete a rimproverarvi d’aver ingannato 
cbicche-sia. incordatevi, amico mio, l'onestà 
esemplare di \ ostro padre in materia di de- 
naro. Forse perchè da alcuni anni, sono sorti 
uomini nuovi, ne deve emergere una nuova 
morale? A mio avviso, Durieu, si ha il dirillo 
di perdere denaro con certe persone, ma non 
si ha il dirillo di guadagnarne, e l'onore, come 
uni lo intendiamo, ci vieta d'ingannare anche 
eli ì ci inganna. Se Ci rami adempie i suoi ob- 
blighi verso di voi, a qualunque scopo egli 
miri, bisognerà che adempiale i vostri a suo 
riguardo, altrimenti a\rà il diritto di dire clic 
mancate alla vostra parola. E sarebbe la prima 
lolla. 

Dur. Siete, in fede mia, la migliore creatura 
che io conosca.. 

Mud. No, ma ho un certo sentimento del do- 
vere... . , ... 

Pur. Ebbene corro dal signor Ciraud. 

Mud. Bravo! , 

Pur. E quando avrò il mio. denaro, gli dirò 
che mia figlia è promessa. 

Mud. Egregiamente! 

pur. E se mia figlia ama Renalo, che Io sposi ! 

Mad. Quanto siele buono, amico mio! Essa lo 
«ma sempre... essa me lo ha confidato. 
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Dar . E quel cugino della Cunless*? 

Mail, Non è stata che un'imeuzione. 

Dar. Ali la furbucchiotta! 

Mail. Nel tornarveue da Giraud, passerete dal 
signor de Roncourt, e lo inviterete a pranzare 
da noi insieme ad Elisa. 

Dar. Siete dunque certa?... 

Alad. Sono certa che se non avessi avuto la fur* 
tana di sposarvi, sarei rimasta zitella, come 
Elisa, e che si sarebbe probabilmente detto 
di me, quello che si dice di lei. 

Dar. ( abbracciandola ) Quando penso che vivea 
con le da ventiquattro anni, fi che non ti co- 
nosceva ! 

Alati. Ebbene, Io vedi, amico mio, siamo ancora 
a tempo di far conoscenza. 

Sur. ( annunziando ) II signore o madamigella 
de Roncourt! 

SGENA Ut. 

Elisa j de Boti Sauri è delti. 

Dur. Buon giorno, mio caro de Roncourt 1 

Mad. Parlavamo di voi, cara fanciulla. 

Hall. Vi credeva ammalato, caro Durieu. 

Dur. Perchè? 

/io/i. Perchè non vi vedeva, fi nella circostanza 
iu cui siamo, ci dovevate una visita. 

Dur. Era occupatissimo, caro amico, stavo per 
uscire e veuire da voi, sono contento di rive- 
dervi. 

Eli . E Matilde? 

Mad. Suo padre audrà, ad avvisarla clic siete qui. 
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Roti. (/* Duricu) Non vi trattengo più, Ourieu; 
so quanto mi restava a sapere. ( gli siringe /»* 

ninno ) 

t)ur. Fra mezz'ora sono di ritorno. (park) 

SCENA IV. 

Madama Durieu, Elisa e de fìoneourt , 
indi Matilde. 

Mad. La Contessa parte adunque? 

Eli. Sta per maritarsi. 

Ron. Credo che sposi lord Nofton. ' 

Mad. Dev’essere ricchissimo. 

Ron. Immensamente ricco. 

Atad. É un matrimonio per interesse? 

Ron. Oh! no! è già molto tempo che potrebbero 
essere maritati; meglio tardi che mai. 

Mal. (entrando , ad Elisa ) Stavo scrivendoti 
quando mio padre venne ad annunziarmi la 
tua venuta. Stai bene? 

EU. E che mi scrivevi? 

Alai. ( ridendo ) Un mondo di cose. Te le raccou- „ 
terò. 

Mad. Dunque ci mandi via? Ebbene vi lasciamo 
insieme, (a de fìoneourt ) Venite, mio caro de 
Roncount; voi che siete stato sovente il coati- 
dente delle mie pene, voglio parteciparvi una 
fortuna che ini tocca, (a Matilde ) Matilde!.. 

Mal. Madre mia! 

Mad. Se ami tuttora Renato... preparali a una 
grande novità. 

Mat. E quale novità? 
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AJud. Tuo padre acconsente al tuo matrimonio. 
Silenzio... conserva la gioju pel moiuenlo , in 
cui te lo dirà egli stesso. {parie ) 

SCENA V. 

Elisa e Matilde. 


Mat. Elisa? 

Eli. Matilde? 

Mal. Ali sembri mollo allegra. 

Eh. Sono lieta di rivederti; temeva che mi avessi 
dimenticala; vedo che mi sono ingannata. 

Mat. Mi prometti d’essere sincera? 

Eli. Hai tu mai potuto dubilare delia mia sin- 
cerila? 

Mal. No. Ebbene rispondimi: perchè non isposi 
il signor (iiraud? 

Eli. È poi una gran cosa? , 

‘Mal.- Te ne prego... non ischerzare su ciò. 

E'i. E perchè? 

Mal. Perchè gli altri non vi scherzano sopra. 

Eli r Che vuoi dire? 

Mal. Voglie* dire elle molti hanno parlato di que- 
sto scioglimento. Una donna che non è cattiva 
diceva in mia presenza: Ecco il secondo ma- 
trimonio che và fallito a madamigella de lton- 
courl, bisognerà bene che suo manto, se mai 
ora ne trova uno, sia bene onorato per far di- 
menticare gli altri due. 

Eli. Quella signora a\ea ragione; bastano due 
muiriinonj falliti nella vita d’ una donna, ed 
io ho rinunciato ad ogni nuovo tentativo di 
questo genere. Non mi mariterò più. 


/ 


Digitized 




ATTO QUINTO idi 

Mal. Ti manierai, anzi , lo devi, t cosa ormai 
divenuta indispensabile per la tua felicità e 
per l’onore di quelli che ti amano. 

Eli. E chi ini ama? 

A/al. to’. 

Eli. ( ridendo ) Ma tu non mi puoi sposare. 

JJal. Te ne supplico, non rider più. È impossi- 
bile die In sii lieta quanto tingi d'esscrla... il 
tuo riso è forzato... fa male anche a te. Itispon- 
dinii, perchè non hai sposato il signor Giraud? 

Eli. Perche abbiamo temuto di non essere felici 
insieme. 

Mal. 0 perchè ne ami un altro? 

Eli. Non amo nessuno. 

Mal. T’inganni, lo stosso giorno del tuo disgusto 
col signor Giraud, ciarlando con te, ho pro- 
nunziato un nome; ti ho rivelato i miei pro- 
getti, e tu non hai saputo frenare ie lagrime. 
Quel di giunse Renalo e iu mi hai vietato di 
narrargli l’accaduto, e un’ora dopo ti scioglievi 
dagli impegni col signor Giraud. Quel che nes- 
suno indovina, io lo so, tu ami Renalo. 

Eli. No. 

Mal. E Renato ti ama. 

Eli. Pazza! 

Alai. Oggi ti sai contenere meglio dell’altra volta; 
ma io so quello che debba fare. Non li domando 
già se ami Renato, li domando solo di pro- 
varmi che mi sei amica. Io amo Renalo e tu 
Io sai. Ebbene... io sono al colmo della felicità; 
mio padre acconsente al mio matrimonio con 

, lui. Se Renalo non ti ha mai detto che l’amava, 

se tu non gli hai mai confessato l’araor tuo, 

‘ * » ‘ •• 
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taci per me, sacrificati penne, le ne supplico, 
non lasciargli mai travedere che lu l’ami. 

Eli. Ti giuro, Malfide, che egli non ne ha mal 
saputo nulla, e che non ne saprà mai. 

Mal. Vedi dunque, che avea indovinato? 

Eli. Matilde! 

Ser. ( annunziando ) Il signor Renato di Charzay. 

EU. Egli! Ah! non voglio che mi veda, (pa rie) 

SCENA VI. 

Renalo e Matilde. 

Mal. D’onde vieni? 

Ren. Dallo studio del signor de Cayolte, che oggi 
ini dovea dare una risposta definitiva. 

Mal. Hai un impiego? 

Ren. Sì, da dieci minuti. 

Mal. Di quanto? 

Ren. Dì quattromila franchi. 

Mal. Eh! ti ho dato un buon consiglio io? 

Jìen. Si. 

Mal. E venivi a raccontarmi questa novità? 

Ren. Ero stato prima di lutto dal signor de Ron« 
court; e mi hanno detto che è qui. 

Alai. Con Elisa ! Infatti sono di là... aspetta un 
momento. Ora puoi ammogliarti, non è vero? 

Ren. Si. 

Mat. In tal caso fa un’opera buona. Giraud ha 
calunnialo Elisa; io sostengo, che essa è un’ 
onesta fanciulla, ma ha bisogno del nome di 
un uomo onorato. Non v’ha uomo più onorato 
di te, e tu devi sposare Elisa. 
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Jian. Hai indovinalo Matilde, appunto per que- 
sto sono Venuto. 

Mat. Taci, malaccorto; lasciami alaien credere 
che sia mia questa idea , come fu mia l’altra 
che hai seguito di già, lasciami aloidi credere 
che tu ami Elisa soltanto come un’amica, clic 
non la sposi che per generosità, e che sacrifichi 
alla sua felicità , la felicità che u>rei potuto 
darti, perchè... 

Ren. Perchè?... 

Mal. Perchè oggi mio padre acconsente al no- 
stro matrimonio. 

fieri. Ali Matilde, tu sei un angelo, (l'abbraccia) 

Mal. Oh! lo so bene! 

SCENA VII. 

Durien e detti, pai madama Durieu , 
de Roncoli ri ed Elisa. 

Dar. ( entrando ) Ah! vi abbracciate! Siete ben 
felici, se non avete altro da fare... Ah se sa- 
peste quel che succede? 

Mat. Che cosa dunque? 

Dur. Va in cerca di tua madre , va in cerca di 
Elisa, di tutti insomma. 

Mal. (parte) 

fien. Ma che cosa è successo? 

Dur. Lo saprai. ( entrano tulli) Ci siete tutti ? 

Mat. Si. 

Dur. Siete lutti allenti ? 

Ron. Siamo lutti atteuti! 

Dur. Sappiatelo... Ciraud è fuggito! 

Tulli Ciraud! 
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Mal. (ad Elisa) oli ! mia povera Elisa, quale for- 
tuna per le! 

finn, Ne siele Sicuro? 

Jhtr. Troppo sicuro. 

/fon. (.hi ve lo Ita dello? 

Dar. Tulli io dicono. 

firn. I.a cosa mi sorprende! 

Dar. Ali ! la cosa ti sorprende! te ne ringrazio. 

fini. Si, lo credeva più scali ro... con un po’più 
di pazienza vi avrebbe rovinalo del tutto. 

Dur. La è però una bella scaltrezza, il portar 
via seiceotocinquantamila franchi a due sole 
persone. È vero che una di esse c’entra per 
cinquecentomila franchi. È la Contessa che non 
deve ridere. 

Mad. Vedi, marito mio, che non mi era ingannata? 

Mal. Mio povero papà, noi li amiamo sempre. 

fion. Caro amico! 

Dur. Basta! Non voglio le frasi solile di simili 
circostanze. So bene quel che mi votele dire; 
che la cosa era da prevedersi, che ho voluto 
guadagnar troppo, che quel clic mi succede 
sta bene, che sono un imbecille... Ma se queste 
cose le so quanto voi! 

Mal. Vi può essere ancora qualche speranza. 

Dur. Bene, eccoci al turno delle speranze. 

AJ ad. Che vuoi?...' ciascuno dice quel che pensa... 
e poi non è nostra la colpa. 

Dur. E poi la si finisce coi rimproveri... la è 
sempre la stessa cosa. 

Pen. Ma alla fine si può sapere quello che è 
successo? 

Dur, Giraud giocava al rialzo, venne il ribasso; 
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ha perduto tre milioni in un giorno; non hi* 
pagato, ed è partito jeri col nostro denaro; la 
è una cosa d'una semplicità mirabile. 

Don. Siete stato a casa sua? 

Dar. Non volete? 

Ji on. Ebbene? 

J)ur. Non vi è ritornato da jeri, e i servi m’a- 
vevano una cera... 

Leu. E facevano i loro fardelli. 

Dur. Orsù! da bravi, scherzate adesso; non ne 
sono in vena io! 

Jllud. E siete stato alta Borsa? 

Dur. V’andai; la cosa era conosciuta, e tutti 
erano meravigliati. Quante me ne hanno dette 
sul conto suo. Pare che ad una liquidazione, 
abbia ricevuto degli schiaffi. 

Don. E che cosa ha fallo allora? 

Jien. Si è fallo indennizzare. 

■Dur. Continua. Quel che mi rende furioso, non 
è tanto la perdila, quanto l'essere stato raggi- 
rato da quel furfante! Darei diecimila franchi!... 

Leti. Per ricuperare gli altri cento quarantamila... 

'l)ur. Comprendete che dal momento che mi si 
vuol motteggiare... Vado dalla Coutessa... es«a 
che perde mezzo milione, non avrà il prurito 
di scherzare. 

Ser. ( [annunziando ) La signora contessa Savelli! 

SCENA Vili. 

La Conlessa e delti. 

Dur. Ebbene? 

Con. t ridendo ) Ebbene, siamo derubali! 

Dur. Anche voi ridete, Contessa? 
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Con. Mia caro signor Durieu, io credo che sia il 
meglio che mi resta a fare, {mostrando Eliso') 
Ecco una nobile c degna fanciulla della quale 
abbiamo dubitato un istante, perchè un ma- 
scalzone Fave» accusata; egli ci ruba il nostro 
deparo, e ci sta bene, e la pena è anche mi- 
nore del fallo! Ci perdo mollo, ma vorrei per- 
dere il resto della mia sostanza, anziché du- 
bitare nuovamente d’ una donna onesta, {ab- 
braccia Eliso) 

Dur. Dite bene, dite bene... ma non vi sarebbe 
un mezzo di castigare quel furfante? 

Con. Dove coglierlo ora? E quand’anche fosse 
colto, non abbiamo nulla da guadagnare tra- 
scinando i nostri nomi davanti ad uu tribu- 
nale, a (lance del nome del signor Girami , 
senza coniare che troverà sempre un legulejo 
per dirci ingiurie. Credo che il nostro miglior 
partito è di lacere , è una lezione che ci co- 
sta cara, ma ci gioverà, tanto più che era pre- 
veduta... lo scioglimento è scritto dovunque... è 
sempre lo slesso; ma ognuno di voi crede sem- 
pre d’essere accorto e spera sempre d’essere 
più fortunato degli altri, ilo avuto informazioni 
al Ministero. Il signor Girami è parlilo questa 
mal lina per PHavre... naviga Verso l’America. 
Buon viaggio, sarà un ladro di più nel mondo... 
nel nuovo mondo. 

Ser. ( annunziando ) Il signor Giovanni Ciraud? 

Tutti Giovanni Giraud! 
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SCENA ULTIMA. 

(iiruud e delti. 

Gio. (entrando e salutando) Signore, signori... 
mio caro signor Durieu, signora Contessa. 

Jiur. Come! Siete voi? 

Gio. Si, sono io. Ma che avete? *Non mi aspet- 
tavate forse? Eppure vi Ito «lato 1’ appunta- 
ta mento per le due ore d’oggi. 

Jìur. Gli è vero, 

Gio Ed eccomi a due ore, meno cinque minuti. 
Ilo anticipato, ma quando si traila d'affari, 
non si è mai esatti abbastanza. ( cavando un 
portafogli di tascu ) L'operazione è riuscita 
come sperava. Sii avete affidato cinqueceiilomilu 
franchi, signora Contessa, (consegna il porla- 
fogli) ed eccoli in tanti biglietti di banca come 
voi me li avete consegnati, più duecentomila 
franchi di utili in altri biglietti. Mio caro si- 
gnor Durieu, ecco anche il vostro conio: cento 
cinquantamila di capitale che vi consegno, .c 
più cinquantamila franchi di guadagno. Credo 
d’aver mantenuto tutti i midi impegni; ora 
tocca a voi signor Durieu, di mantenere i vo- 
stri, ed il venturo mese... 

Con. e Pur. (insieinij Signore... io debbo dirvi... 

Dar. Perdono, Contessa, parlate voi... 

Con. Credo che fossimo per dire la stessa cosa. 
(consegnando a Giranti i duecentomila fran- 
chi) lo non accolto questo ulile, o. signore. 

I)ur. E nemmeno io. (a sua moglie) Cara amica, 
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vuoi fare il conto degli interessi «li cento 
cinquantamila franchi per un mese al cinque, 
che manderai a riscuotere dai signor Giraud? 

MuU. Volontieri. 

(ito. Non vi comprendo. 

Con. Oggi e corsa la voce che eravate scomparso 
col denaro, che vi avevamo allietalo. 

Gin. Ero aU’llavre. E che? Non ho io più forse 
il diritto d’andarincne atl’tiavre. 

Dar. Sembra di no! 

Gio. Questo è troppo! E’ se non invessi abban- 
donato Parigi, se non la fosse stala che un’ast li- 
na di Borsa, per farvi guadagnar denaro, che 
.cosa direste? 

Con. Vi diremmo, o signore, che non siamo usi 
a queste astuzie, e nessuno ha dubitalo che il 
f.«lto non fosse vero. La nostra coscienza poi 
ci vieta di continuare relazioni con voi, d ac- 
cettare guadagni da un uomo, la cui riputa- 
zione, in una circostanza cosi grave, non ha 
trovalo nemmeno un difensore. 

Gio Ma f operazione e stata semplicissima, ora 
ve la spiego. 

Con. È inutile, signore; una cosa onesta non ha 
bisogno dessero spiegata 

Gio. ( guardando licitolo) So d'onde mi viene il 
colpo! 

V’ingannale, signore, nulla dissi di quanto 
sapeva: essi m’avrebbero però creduto. Ilo la- 
sciato ehe la coscienza del monito operasse da 
so. Avete veduto, o signore, che por certe per- 
sone le questioni d'interesse non sono supe- 
riori a tutte le altre. Ora clic sono senza col- 
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li iera, credo polervi dire sanamente l'opinione 
t del inondo a vostro riguardo. Voi non siete 
i; un uomo cattivo, siete un uomo avveduto, -che- 
lia perduto nella voragine di certi affari le 
nozioni esatte del giusto e dell'ingiusto, il senso 
, morale inline. Avete volulo acquistare consi- 
derazione per mezzo del denaro; e dovevate 
tentare il contrario: dovevate acquistare il de- 
naro per mezzo della considerazione. Spero, e 
sono convinto che farete uii’iimncn-a fortuna, 
die vi risai eira di quello che non potrete giam- 
mai ottenere. Madamigella de Roncourl vi per- 
dona; essa accetta le scuse che fate alla signora 
di Charzay. Ora, signore, nulla più ci resta u 
dirvi, potete prendere il vostro cappello ed 
andarvene. 

Già. (va per parlare , ma egli fa un gesto di 
sdegno , e prende un cuppello sopra la la- 

vtdu) 

JMat. Vingannale, o signore, prendete il cappello 
di mio padre. 

Giu . Lo avrei riportato, madamigella. ( saluta e 

parie) 

Don. (a fienaio) Figlio mio, quanto sono felice. 

Dar. {alla Contessa ) Abbiamo avuto la buona 
sorte d’essercene liberali a buon mercato. 

Alai. ( dopo d'aver stretta la mano d' Elisa ) Dun- 
que, padre mio, io sposerò il signor di Bour- 
ville. 

Jfur. Ed il cugino di Batavia? 

AJat. uh! padre mio, ho dimenticalo di dirvclo: 
egli è morto. 

Dar. È morto come è vissuto, (va a scrivere') 
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Mad, (ci suo marito che scrive) E che cosa fai 
ora, murilo mio? 

JJur. (abbracciandola) Scrivo al inio agente di 
cambio di comperarmi obbligazioni del tre per 
celilo. 


^ 3 , 0 ^ 



Digitized by Googte 




AVVERTENZA 


Bi questa Biblioteca ciascuno può prenderà quel 
fascicolo che più gli piacerà a ceni. 60 auatr. 
• ceni. 45 il. 


sotto i torchi: 

58!. Un Viaggio di piacere, scherzo comico in 
un atto di tesare Riccardi.— Uno Zio d'Ame- 
rica, schei 20 comico in un alto del suddetto. 

... Le Ut \undle di Valneve , dramma in tre 
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Edoaido Plouvier. 
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signori Leone Laya e Giulio De-Prcmaray , ' 
versione libera di Luigi Salagé. 
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suddetto. 
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